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0 non credo, Nobili ffirna e Genti* 

liffima Signora Conte ff a , che al» 

cuno fia per rimproverarmi , fe io vi offro un libro 
di filosofia • imperocché febben pare , che invi - 
tandovi per tal modo a leggerlo , io vi di/lofga da 
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quelli occupazioni , che alle belle e grazio [e Dame , 
qual voi flètè , foglietto > maggiormente piacere ; 
cefferà tuttavia ogni ragion di rimprovero , folo 
che fi riguardi al valor voftro , e infieme al libro 
fteflo i et a me y che umilmente ve 1' offro . E ri- 
guardando prima al valor nofiro , egli e il vero , 
che voi fiete nel più bel fior dell' età , ornata oltre 
ogni credere di tutti i doni della natura , a l'inge- 
gno , di bellezza 5 di grazia , di leggiadria • * 
quali doni voi rendete ancor piu pregevoli , 
giungendo loro un animo tanto corte fe 7 e così Joavi 
e gentili cofiumi , che b^fi dee la natura effer con- 
tenta di aver tante e sì maravigliofe doti in voi 
locate c E la fortuna fieffa , quafi garreggiando 
con la natura , vi ha dato tanto , eh' io non fa , 
qual cofa potefje darvi di piu . Chi è , che non 
fommamente vi fiimi , e non vi faccia grandi ffmo 
onore , e beato non fi tenga di poter J lare alquanto 
alla prefenzp voflra , e goder della vofira piace- 
vole et amabile compagnia ? In fomma voi fiete in 
tal dovizia di piaceri e di beni , che fembra , che 
non fofie per aver mai bi fogno di quel diletto , che 
fi trae da' libri ; e io fio per dire , che [e altra 
foffe po/la nel voftro luogo , fi dimenticherebbe qua- 
fi , che foffero libri al mondo . Voi però , come d > 
alto e valorofo animo , avete penfato fempre afsai 
diver (amento , et avete voluto provedervi d* altri 
piacevi , e f altri beni , che acqui fiati da voi me - 
defimq con qualche fiudio , pajon più voftri . Onci' 
e\ che non folo vi fiete ornata dell' arte del ballo > 
e della mufica r e di tali altre cofe y ficcarne per lo 
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pii* fatino le vojlre pari ; ma avete prefo a colti- 
varvi P animo e i cojhmi col continuo leggere otti- 
mi libri , lo che , mi fta lecito il dirlo , tutte le 
vojlre pari noti fanno * sitici come prima vi fiete 
accorta , che poteva a ciò giovarvi l' ufo di qual- 
che altra lingua oltre la propria , avete pojìo ope- 
ra ad apprenderla , et avete ringraziato V amore 
dei libri , che vi ha condotta a un nuovo flit dio . 
Così d * un voflro ornamento nè nato un altro , il 
quale quanto vi fin bene , e quanta grazia vi ag- 
giunge ! Perciocché voi parlate , e ferivate inlin „ 
gud frangefe con tanto veggo e proprietà , che i 
Frange fi Jìeffi più colti noti hanno , che deftdcrar- 
vt » f e g‘à dt voi non dice f sero quello , che fu det- • 
to di Teofrajìo , il qual parlando tioppo bette ate- 
mefe , parea per quejìo Jìeffo non Ateniefe . E 
quante altre cofe potre' io dire in propofito de ’ vo- 
Jlri Jlud) , Signora Contefsa gentiliffima , fe non 
avefft paura del voflro sdegno ! Che fo , quanto 
fiete fohta sdegnarvi contro tutti quelli , che vi 
celebrano ì e vi lodano ; nella qual cofa fola voi 
fiete tngtujìà * che non volete le lodi volendo pur 
meritarle . lo però , obedendo alla modejìia vQjira t 
quanto fi conviene , e nulla piu , dico francamen- 
te , che efsendo voi così vaga delle lettere , e tan- 
to in efse dilettandovi , ni un altro era , a cui po- 
tefse queflo libro piu convenientemente offerir fi . Il 
qua! libro , proponendoci una perfetta idea della 
felicità e della virtù , pare che contenga P imma- 
gine di voi Jlefsa . Che fe voi per modejìia non 
dorrete m ejsa ravvi farvi , non potrete però non 
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ritrovarvi V incomparabile Signora Terefa Go%a* 
dini , degni JJima vofìra Madre , riconofcendo nel 
libro quegli fi e JJt ammaejir amenti , e quegli efem- 
PÌ di virtù , che Ella vi diede Che di vero 
'avendo educato figli tali , e tanto a lei filmili , 
farebbe per quefio folo degna di eterna memoria t 
'quandi Ittiche noi fojfie per mille altre ragioni'. 
Qual Cavaliere più compito , più gentile , più 
gene'rofo del Signor Senatore Ulijfie vofiro Fratei - 
lo , che rinomando il còjlume de ' vojlri grand . 
Àvoli , conferva c mantiene quella comune bener 
•polènta di tutti i Cittadini , che fu fempre il 
retaggio di voflra Cafa ! Quali parole poi fareb- 
bono fu fidenti per commendare f impareggiabile Si- 
gnora Marchefa Maria Marfiglj J ? La quale , 
quando per altro non fi fapejfe , pure alla belhtfi 
%a , alta grafia , alla corte fi a , all' ingegno , al 
valore fi conofcerebbe tofio ejfcr vóftra Sorella . 
Voi dunque veggendo in quefio libro \ che io vi 
offro , defcritte le virtù tutte , troverete in cffo 
la Madre amati ffìma , il dolci fimo Fratello , la 
Sorella cari ffima ~ e forfè che per non fep'ararvi 
da cast foave compagnia , farete contenta di ri - 
irovarvici anche voi fleffa'. Comunque fiaft , io 
fpero , che il libro vi dovrà effer gradito ; e 
dovrà forfè una volta piacervi di avere in èfifo , 
una ferie ordinata di precetti , e di regole , là 
quale accordandofi col faviifftmo vofiro efempio y 
ceti e fio vi ajuti , e vi dia mano ad infiruire i 
vofìri Figi) per modo , che prefiando a IH oneftà e 
alla ragione quel culto , che ad efse è dovuto , 
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acqui fiano onore a fe fieffi , et alla loro nobili f- 
fima Stirpe , e fieno di giovamento alla Patria . 

E farmi gii di vedere y che F amore de vofiri 
Figliuoli vi chiami fovcnte a leggere qucflo li- > 
prò , e che foventc quello libro vi riconduca a 
vofiri Figliuoli per insegnar loro qualche nuova 
Dirti* t o ajficurarli maggiormente nelle gii appre - 
fe . Che fe fi confi deri V Autor /. , che comoofe il 
libro f e il fine per cui lo compofe , qonqe po- 
trò io dubitasi } che egli non fip per e farvi \ an- 
che per quejlo ? graditi /fimo? Eftcndb cé: l* Au- 
tore , come il titolo jiefso del libro vi avrà animo- 
'‘tuta j i uno de pii* celebri fcrittori del noflro tem- 
po , il quale congiungendo - ad una profondi ffim a 
fetenza una flraor dinaria y e quafi nuova , leggia- 
drìa , e grafia di J crivere , s’e renato chiaro 
e famofo a tutta P Europa . Voi gii intendete y 
ch % ia parlo del Signor Franccfco Maria Zanotti , 
del quale direi pii* oltre , fe , efsendo io ( ciò 
che mi reco a grande onore ) fuo caro difcepolo t * . 
non teme [fi , che le mie* lodi potefsero efser fof- 
- fette j J ebbene non potrei dirne tanto , che mol- 
to pii* non ne dicano tutti i giufli eflimatori delle 
fetente , e del bello , e leggiadro fcrivere • E 
ben fi conveniva , che a Voi y che fiete una del* > 
le pii* gravfiofe Dame del mondo , fi ^dedica f se, 
un opera *F uno dei pii* grazio fi fcrittori . Il qua- jjr 
le avendo intefo quanta ingiuria facciano alla filo* -• 
fofia tutti coloro , che privandola delP altre fuc 
parti , ornai pii* non le lafciauo fe non la fific * 
ha voluto ripararne il danno , e refiìfuirgh 
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tutte , e però in tutte ha poflo gr aneli jftmo fhs* 
<ìio , et ha voluto cjjere in tutte eccellente , Et 
applicandof già alla morale „ che è una parte del- 
la filofofia Jett^a dubio nobili ffma , gli piac- 
que di fenderne il tratte , che io ora ho ? ar- 
dire di dedicarvi . Egli poi lo compofe a quel 
fine me de fimo , a cui , come poc *n%i diceva , 
potete fervirvene anche voi fefsa ; avendola 
compojìo per Jsrvire all * ufo , e alla educazione 
d * un nòbili [fimo , et ornati jfmo giovane , voglio 
dire , il Signor Marche fé Lucrezitì Popoli .■ Voi 
ben conofcete il fapere , è P erudizione di coi ) 
degno Cavaliere , e la defìrezX * f ua > e tl 
valore in tutte le nobili é belle arti . Nè pub 
dubitar fi , che la lettura del libro del Signor 
Zanotti non gli abbia grandemente giovato , m af- 
fline fe fi confi deri , a qual' alto grado di co- 
gnizione fa egli in poco tempo avanzato nel- 
la fetenza cavallerefca nella' quale così ben 
fegue le orme del cbiaviffmo Signor Mar chef e 
Gioait Paolo fuo Zio , che ben può emendarne 
la gravi fj, ma , e do loro fi ffima perdita . Egli e 
il vero y che il Signor Zanotti , contento che 
la fua opera ferVijse al Signor Marcbefe Lucre- 
zio non penfava ad altri ; e tanto era alie- 
no dalla pubblicazione di efa , che ne toglie- 
va ogni jperanza . La qual cofa io f offriva mal 
volentieri , perchè , quantùnque io fa vero 
efitnatore , et amico di quel dégni Jfmo Ca- 
valiere , non pena però lodar molto la ritrofa 
dell' Autore , rnajjme che io fapeva heniffmù ^ 
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che al Cavaliere Jlefso farebbe fommamente pia- 
ciuto , che il libro fofse una volta tifato al- 
la pubblica luce . Però poco valendomi ogni 
mio artificio , fui tentato più volte di centrava 
venire in una cofa fola alla volontà del mia 
Maeftro , e fargli imprimere il libro fenga 
fua faputa . Et egli fteffo , fanga accorger - 
fette , me ne accrebbe Ultimamente il deftde- 
rio . Imperocché avendolo io Jiimòlato più vol- 
te indarno e pregato a voler mettere in ifcritto 
il giudicto fuo , / opra un elegantiffmo libro 
delt incomparabile Signor di Maupcrtuis , fi am- 
puto y noti ha molto , iti Londra , e intitola- 
to : Efsai de philofophie morale , s * é egli 
indotto finalmente a compiacermene , e ne ha * 
fatto un ragionamento pietio di eleganza , e di 
dottrina , come fono tutte le cofe fue , et hal- 
lo indirizzato a me , parlando in ejfo fempre 
meco , e quafi trattenendofi in mia compagnia . 

Il qual ragionamento avendo io con fommo pia- 
cer ricevuto , ' non ho potuto frenare il defi- 
derio , et hommi deliberato , che che fia per 
avvenirne , di raccorre in un fai libre tanto 
queji' opera nuova , quanto l* altra non nuova , 
e dar tutto alla pubblica luce . Il che volen- 
do io fare mi bifognava pur cercare un ’ afilo , 
che mi falvaffe dalla collera del mio Maeftro \ 
nè io poteva trovarlo meglio , che in voi , fa- 
cendo ufeire il libro fregiato del voftro nome . lo 
fa bene , quanto egli vi J lima e vi onora , e co- 
me vi riguarda , qual raro , e pregio fa te foro 
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conceduto a noi per fingolar dono della natura ; 
e quanto fi tien fortunato di converjàre talvolta 
con la Signora Marchefa Marfiglj vofira Sorella , 
il cui chiaro ingegno c inefitmahil valore tiene 
egli in quella venerazione , che dee , cioè fom - 
ma et infinita . E pojjo dirvi , che parlandomi 
fpefi» e dell ’ unfl , e dell' altra , pare in certo 
modo f che voglia infegnarmi anche la grandi fi:» 
ma fiima t che all * una , et all' altra è dovuta j 
•nella qual cofa (ola io fon ben certo di non ave- 
re bijogno di alcun documento . Però mi tengo 
ficuro , che fe egli fi sdegnerà , vedendo fi ampu- 
ti gli ferini fuoi , pure incentraudofi ne' vojirt 
Nomi , dovrà tofio ceffaegli ogni fdegno ; e do- 
vrà il vofiro merito rendergli dolce e caro il mio 
ardimento . E fpero non meno , artefi jfwAi Si- 
gnora Conte ff a , che la vofira modeftia farà per 
tollerar di buon grado , che io abbia voluto fre- 
giare del vofiro Nome due opere di un' tutore 
cotanto illuflre , nè vorrà {gridarmene ; anzi fic- 
carne il Signor Zanotti dovrà perdonarmi l' una 
colpa in grazia vofira , voi così /' altra dovrete 
perdonarmi in grazia di effo . Se io aveffi vo- 
luto afpettare la condifcendenza di que/lo wfigne 
Filofofo per dar fuori le opere fue , e la licenza 
vofira per dedicarlevi , nè la moderazion fua 
mi avrebbe mai confentito di giovare alpubblico 
col mezz° di quefia fiampa , nè mi avrebbe con- 
fentito la vofira di giovargli con tanto onore . Che 
fe quefli fono pur fiati i miei errori , fpero bene 
che il pubblico , anzi che biajìm armene , me ne 
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farà obbligato , e giudicherà , che non mi Jìejjfc 
poi così mòle il commetterli, lo fono fervitor vo- 
Jìro , e per vojlra degnatone fovente ammeffo 
alle vojlre converf azioni , alle vojlre tavole , a * 
votivi pafjeggi J io ho la fortuna ancora di effer- 
vi congiunto per vincolo di fangue , lo che ri- 
cordo a mio onore ; io fono anche , je mi per- 
mettete di dirlo , voflro amico * il qual titolo ri- 
guardo , e conferva con quel profondo ri/petto , 
che fi conviene • et io intanto non ho fatto altro 
contro di voi , che darvi un fogno della mia ve- 
ra fiima fetida vojlra licenza . Non dico io già % 
che quejla non fia una qualche colpa • ma non 
Jo , fo ella fia una di quelle , per cui f uomo 
debba pentirjì . Nè faprei pure pentirmi di ave- 
re offefo il Signor Zanetti , mio cartffmo e ve- 
ne rati jf mio Maeflro , Jlantpando un Juo libro * 
poiché par e ami , che fo non l' avejfi dato alle 
Jlampe , troppo maggiormente avrei offefo non fa- 
lò gli Uomini , che ci Vivono prefontemente , e 
gujlan le lettere , ma quelli ancor tutti , che do- 
?• noi nafeeranno , Infoiandoli privi di un ope- 
ra , a mio gtudicio , e a giudicio di tutti , che 
l'ban veduta , Così eccellente. Ma io vi ho trat- 
tenuta ab ha fianca , grazjofiffima e gentili ff\ma Si- 
gnora Conte foci . Pafsate voi flefsa a leggerla , e 
a trattenervi con un gravijfmo , ma infieme or- 
nati fsimo Ftlofofo , che non d' altro vi parlerà , - 
che d'onejlà , di virtù , di piacere , di felici- 
tà . Tenetimi fompre raccomandato alla buona 
grazia del nobili fftmo e magnanimo Signor Conte 
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Ce fare , Marito nto/ho, i cui candidi co fiumi , e 
/ignorili maniere gli hanno meritato sì degna Con- 
forte . State fana . 
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Ai Leggitori. 



Uefta Filofcfia morale del Sig. Francefco 
Maria Zanotti , o piutto'ro quella di Ari- 
notele con (ingoiar chiarezza da lui fpie- 
gata , e vagamente efpofta , fu data alle 
ftampe , ha già forfè otte anni , per gli eredi di 
Coftantino Pifarri in Bologna . Ma come l’opera 
è fiata , ed è , con molta iftanza , e premura da 
molti e da molte parti richieda > di che potto io 
rendere ficura refiimonianza , così ho creduto , 
che le copie , che furon fatte in quella edizione, 
o per lo numero loro , o per dovere ufeir tutte 
da una Città fola , difficilmente fòddisfar potette- 
ro a tanfo difiderio e che avrei fatto cola grata 
agli ftudiofi della Filofofia e del bello e leggiadro 
feri vere ,. le ne avelli moltiplicate le copie , ordi- 
nandone , come ho fatto , una riftampa qui in 
Venezia . E perchè la brama oramai cosi fparfa 
di un tal libro , non può d’altronde effer nata, 
che dal fentimento de’ letterati uomini , il giudi- 
ciò de’ quali incita poi gli altri , e gli accende; 
cosi crederò non efler fuor di propofito nominar 
qui alcuni di quei letterati , che l’hanno avuto 
in fingolar pregio, , acciocché accrefcendofi il nu 
mero degli efemplari, ancor fe neaccrefca, quan- 
to per me fi può , il defiderio , Benché pochiffi- 
mi ne nominerò ; sì perchè troppo lungo farebbe 
il nominargli tutti , si perchè quei pochiffimi fo- 
no tali , che fecondo me pottono valer per- mol- 
ti . Il primo però, che è forfè anche il più illu- 
stre , non può ricordarfi lenza un’ eftremo dolore 
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per la perdita , che fe n’ è fatta , eflendo egli l r 
Eminentiffimo, e Reverendiffimo Signor Cardina- 
le Angelo Maria Querini , il quale ertendo , già 
alquanti anni , di quefta vita partito , pur tanta 
memoria ha lafciato , e tal defiderio di le , che 
par tuttavia effer morto da poco in quà . E 
di vero fe quella noftra mifera età ha veduto al- 
cun uomo di raro , e maravigliofo ingegno , e 
di vartirtìma , e quali infinita erudizione fornito , 
oltre le gentili maniere, ed una fomma affabilità , 
cortefia , liberalità , e moderazione , e grandezza 
d’ animo incomparabile , ben fi può dire , che 
egli forte quel deffò ; cosi che parea , che la na- 
tura avendo voluto moftrare al mondo un’ efem- 
pio si raro , e Angolare, doveffe ancora lafciarve- 
lo per più lungo tempo . Ma per non eftendermi 
inutilmente nella dolorofa memoria , dico , che il 
Signor Cardinal Querini ebbe in tanto pregio la 
Filofofia del Sig* Zanotti , e tanto eftimolla , che 
avendola da principio letta con grande avidità , 
non feppe poi levarfela mai più dal tavolino, go- 
dendo oltremodo di rileggerne quando un luogo > 
e quando un’altro, per una (ingoiar grazia e leg- 
giadria di Rile , che a lui parea trovar quivi per 
tutto , congiunta ad una fomma e profonda dot- 
trina . Di che fa fede egli fteffo in una fua lunga, 
lettera , che fu forfè Tultima , che egli fcrirte , e 
fu poi Rampata in Brefcia poco apprerto la morte 
fua . E quantunque tanto fi dilettale della Filofo- 
fia , maggior piacere però recavagli quel ragiona- 
mento, che il Sig. Zanotti fece andar dietro alla 
Filofofia Reffa . Imperocché avendo in eflfo morte, 
con belliflìmo modo , e fomma grazia molte quì- 
ftroni fopra un libro Franzefe , Rampato in Lon- 
dra col titolo E (fai di Morale ; al Sig. Cardinale 
età grandemente piacci uro F efame* di quel libro» 


XV 
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il qual per effere del famofiffimo Sig. di Mauper- 
tuis non potea non parer molto importante . Il 
Sig. Cardinale però favoriva affai le parti del Sig* 
Zanotti contro il Franzefe , e moftrava in ciò an- 
che l’amor della patria , Pare , che al giudiciodi 
cosi grand’uomo y com’era il Signor Cardinal 
Querini , non fia neceffario aggiungerne verun’ al- 
tro . lo però non voglio traiafciarne uno , il qua- 
le fe non è neceffario , farà però da tutti creduto 
di gran pefo ; ed è quello del Padre Caffo Inno- 
cente Anfaldi Domenicano , lume grandiffimo del- 
la reale univerfità di Torino * Imperocché quan- 
tunque egli non fi accordaffe certamente al giudi- 
cio del Sig, Cardinale in quanto al fopraddettora- 
gionamento , anzi moveffegh contro molte obbie- 
zioni, che poi raccolfe in un libro latino dottiffi- 
mo intitolato Vindici a ’Maupmuifuina ; pure di- 
chiarò apertamente , e fpefMi me volte , aver lui 
molto che opporre al detto ragionamento , nulla 
che opporre alla Filofofia * Della quale Tempre che 
ne parlò , ne parlò con grandiffima (lima , £ fa 
una fua lettera elegantiflima che fu poi con tra 
difcorfi del Sig, Zanotti ftampata in Napoli , tan~ 
to la lodò , che parve non poter faziarfene , ed 
accennandone varii luoghi , gli chiamò veramente 
ammirabili y alcuno anche divino. Che le nel ra- 
gionamento riprefe , e calligò molte co fe , quelle 
furono appunto quelle , che a lui parvero difcor- 
danti dalla Filofofia ; il che facendo moitrò non 
tanto di riprender l’uno, quanto di lodar l’altra, 
Quefta diverfità di pareri in uomini di tanto in- 
gegno, e di tanta letteratura dovette far nafcere, * 
come ognun vede , il defiderio non folamente di 
avere il libro del Sig. Zanotti, ma anche di entra- 
re addentro nelle quiftioni , che lì facevano 
di ' elfo . Perchè moltiffìmi attentamente le efi^ 4 
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narono , de’ quali uno merita tanto di effère no- 
minato , che, nominato lui , non accade nominar 
gli altri . E’ quelli il Rcverendiffìmo Padre Pio 
Tommafo Schiara pure Domenicano , che dim o- 
rando in. Roma era a que’ dì Bibliotecario deWa 
infìgne Cafanatenle , ed è poi flato fatto dal N. S. 
Secretarlo della Sacra Congregazione dell’ Indice . 
Egli dunque , effendone pregato dal Padre Anfal- 
di , efatninar volle tutta la controverfia , ricercan- 
done con ogni diligenza capo per capo tutti, per 
cosi dire , i nafcondigli ; e fiele un fuo parere, e 
ne fece un libro invero dottiffìmo , il quale quan- 
tunque foffe favore voi iffìmo al Sig. Zanotti , pur 
piacque al Padre Anfaldi di farlo pubblico, e dar- 
lo alle Rampe in Venezia . E di vero chiunque 
leggerà un tal libro, non avrà che dilìderare altro 
per conofcere tutta quanta la controverfìa , eden- 
dò in effò efpofto ogni cofa con belhffìmo ordine, 
e maravigliofa chiarezza oltre un’infinita tattilità 
ed erudizione , che vi fi fcorge per tutto , turon 
poi molti in Italia , i quali moffi , Cred’io, dal- 
la fama di cosi pellegrini ingegni , pettfarono di 
farli illuftri entrando nella nobil contefa ; onde 
ufcirono tanti fcritti , che tròppo lungo farebbe 
1’ annoverargli . Ma i già detti battano a far in- 
tendere , come fia nato in tante perfone il defìde- 
rio di quello libro, e come a me convenire il far 
si , che un tal defiderip non foffe , o per fcarfez- 
za' di copie , o per almo incomodo , defraudato. 
E tanto piti che avendo il libro a quelli di leva- 
to sì gran rumore in Italia , par bene , che effe) 
aver ii debba come un preziofo monumento dell’ 
ifloria delle lettere , e debban perciò , non uno, 
o due , ma più ancora , ingegnarli di farlo giun- 
gere ai poderi con le Rampe loro. AI che mi fono 
io lentito grandemente dimoiare per un’altra ra- 
gione 



gione ancora ; considerando non fenza qualche 
maraviglia , come una Filofofia , la quale nella 
i'ua prima fronte dimoftra di voler feguire Arino- 
tele, e di effere fcritta per argomenti rii Cavalle- 
ria , e ad ufo di poeti , e di oratori , abbia po- 
tuto a quelli noftri tempi rivolgere a fe gli ani- 
mi delle perfone , e farfi leggere volentieri , Nè 
io credo poffa ciò effer feguito fé non forfè per 
due cagioni . La prima fi è, perchè gli argomen- 
ti di Ariftòtele vi fono efpofti con chiariffimo or- 
dine , e con una brevità e precifion fomma , la 
quale fu ben notata dal celebre Novellina Fioren- 
tino , e mtffi nel loro .miglior lume ; con che 
può farfi piacere, cred’io, a qualunque fecolo an- 
che Arinotele * Sebbene il Signor Zanotti , efpo- 
nendo la filofofia di quefio grand’uomo, ron co- 
si a lui fi obbliga , e firinge , che non fe ne al- 
lontani anche talvolta , ricordandofi di Platone; 
della cui filofofia par tanto vago, che direfieaver 
lui feguito Arinotele malvolentieri . La feconda 
Cagione , per cui forfè il libro è nato cortefemen- 
te ricevuto , fi è quella grazia e leggiadria di Iti- 
le , che il Sig. Cardinal Querini vi riconobbe, e 
confefsò di effere da effa flato prefò . E pare in 
verità , che il Signor Zanotti abbia voluto trarre 
la filofofia Morale dei Peripatetici dalle immondez- 
ze del dir fcolafiico , adornandola di parole fcel- 
te , e ri fp rendenti , e con vago , e naturale or- 
dine collocate , e fpargendola di fentenze quando 
graziole et urbane , e quando gravi e magnifiche , 
lenza lafciar ninno di quegli ornamenti , che pof- 
fono ad una fomma chiarezza , e fempliòità , e 
brevità efTer congiunti . E che il Signor Zanotti 
abbia voluto ciò , o almeno defiderato , non par 
da metter in dubbio . Se poi Labbia confeguito^ 
» me non iflà di giudicarlo . Io me ne rimetterò 
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, ad un valentiflimo uòmo , e per le opere da lui . 
date in luce chiarilfimo , profeffore delle più alte 
kienze in Torino, e Maellro di quel reai Princi- 
P e • il Padre Giacinto Gerdii Barnabita 

uomo ornatiffimo, il quale, come ognun fa , fcri- 
ve si nella noftra volgar lingua, come nella fran- 
tele , con tanta proprietà e grazia , che par cosi 
1 una eliergh naturale come l’altra . Io dunque 

I? c J? e 5^!* ^rivendo ad un’ amico in propofito . 
della nlofoha morale del Signor Zanotti , ebbe a 
dire , che egli in leggendola credea di aver ravvi- 
sata m certo modo la forma di' quella maraviglio- 
la eloquenza , che tanto fu da Marco Tullio in 
Aratotele ammirata , ed è ora da cosi pochfri- 
conofciuta . E certo che dove il Signor Zanotti è 
piu precifo e riilretto con un dir franco e rilo- 
luto inoltra , che mun’ altro efempio s’abbia 
proposto che Arinotele ; in alcuni luoghi però, 
e malti inamente nel fine , ove fi fcolta dall' opi- 
nion d’ Aratotele , pare che fi fcofti alquanto an- 
cor dallo Itile, e laici correre con maggior’ am- 
, ; piezza 1’ orazione , venendogli forfè in mente Pla- 

tone . Ma, come ho detto , non iltà a me di 
giudicarne . Io credo bene, che tale eflendoiì gri- 
<• . . do di quello libro , qual potrebbe , fe la pubbli- 
ca voce non baltalfe , raccoglierli dalle fopraccitato 
tekimonianze , dovrà elTer gradita agli ftudiofi , e 
letterati uomini l'opera mia , che procurata aven- 
done ia riltampa , ho aperta a maggior numero di 
perfone la via di provvedetene ; le quali fedi tan- 
to mi faranno cortefi , che vogliano , leggendo il 
libro «ón quella attenzione , che elfo merita , di 

. 3 U n i c< ^ lz ' oae ^ ar P rov a , fpero , che come io 
. .della lor cortefia , così dovranno effe reftar conten- 
te della mia diligenza, 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE 

C Al Signor Mjrcbefe 

LUCREZIO PEPOLI 

Nobile, e Patrizio Boiognefe, Gentiluomo 
Veneziano ec. 


Uantunque h , come tot fapete f 
Ornatijfimo e Gentili /fimo Signor 
Marcbefe , mi fia mejfo a f crivere 
quefio trattato di Filofofia morale 
per comandamento vojlro , e per voi 
foto ; e perciò j i peri , epe egli deb- 
ba ejfer letto unicamente da voi , 

■ per voi ferino ; ad ogni modo per- 
chè potrebbe venire in mano d'altri , i quali , ciò 
non fa pendo , efiim afferò me ejfere incorfo in varj er- 
rori , e dì quejìi mi riprendejfero , io penfo di do- 
vere efeufarmi appreffo loro . Perchè /ebbene ejfendo 
yot foddì sfatto della mia fatica , poco debbo curare 
tl giudicio de gli altri ; non è tuttavia da permet- 
tere , che a gli altri dif piaccia quello , che a voi è 
piaciuto , eh io faccia. E quand'anche le mie e feti - 
fazioni non f off ero ricevute , a me però gioverebbe di 
averle fatte , muffirne cominciando da quella , che to 
voglio 9 che fia la prima , anzi la maggiore di tut - 
te , cioè , che ft io ho prefo un carico tanto fu pe- 
ri ore alle mie forze , prendendo a fcrivere in Filofo- 
fia morale , voi fiete quello , che me P avete itnpo- 
Jto , onde avendo comune con voi la colpa , pare , 
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th'ió debba aver comune coti vói anche il ita fimo 
che di vero mi terrei per molto contento $ e troppo 
più che non fono , mi J limerei fortunato incorrendo in 
alcuna riprendane , mila quale ave fi voi per compa- 
gno Per àoti .valerti^ pe# ^ quejla efcttfdzton fo- 
la j quantunque quefia fola bajlar mi poteffe , noti 
la /cerò dì rifpondètè fèparatamenìè a xtafcuns delle 
riprenfwni , che fecondo clfto goffo antivedere , mi 
faran fatte * E certo faran di quegli i quali fi 
maraviglieranno , che io abbia prefio a Jcrivère di Fi* 
loffia morale in un tempo , iti cui cosi pochi ne fer- 
vono > e pochiffimi curano i che fene feriva • A dua- 
li però ttfpondendo dico i ehi fe eglino mi dimofir af- 
ferò € fiere laF f loffia morale una f ti enza ignobile , 
e da fprezzarft , molto valèrèbbè li lor fagiótic ; ma 
effendo ella,. fiata filmata fempre fra tutte ir altri 
fetenze nobilifjimi y i agli oratori i èè ai poeti y ed 
tutti quelli f che è* avvolgono negli affarìi *d entri- 
no al governo détte repubbliche , fomm amente tiecef- 
faria , noti Veggo , perchè debba ateufèrfi chi prenda 
M fcrivefrié * eziandio che pochi ' ne ferivano ; che an- 
zi parmt da lodar molto per quefio appunto y perchè 
fa quello % eòe pochi fanno * Saranno ancor degli al- 
tri y a* quali parrà cofa frana y che mettendomi io 
a f crivere iti Fi lofofia abbia voluto fégtiir Arifioiel e y 
le cui opinioni e manièra di fi lofof are fono oggidì ge- 
neralmente dif approvate' . / et altri diramo s che la 
materia della Morale' vuol trattar fi con molto Mag- 
gior brevità > che non fece Arifiotele , dicendo che 
al 'Vivere onejlo fi fenza tante fpecul azioni , baftano 
pochiffimi precetti , che poffóti faccoglierfi iti quattro 
ver fi ; e biaftmerarmo la lunghezza del inio libro 
Però comìnciandp da quefii ultimi ,> io non credo , Si- 
gnore Marchefe y di avervi' meffo * per le mani itti 
trattato fante lungó' y che nòti poffti effer letto ed in- 
tefo di ehi fi fia iti bréVrffirtió ' tertipò ; intanto chéto 
ho temuto affai volte J*vhe voi fofie per dolervi pèià 
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1 tojlo della brevità mia , et avrejìe def derato Un trai- 

tato piu ampio , e più difu/o ; dal qual però mi 
fono afenuto , sì perchè gli altri miei Jìudj non mi 
confentivan di farlo ; sì ancora , e molto più , per» 
chè fcrivendo io quejlo trattato per voi fola , l' altez- 
za dell' ingegno vojlro non aveva bifogno di molto lun- 
ga efplicazione . Ma gli altri ,. che non hanno tan- 

. to ingegno , quanto voi ', e tuttavia ’horrebbon ridur 
la Morale a quattro ver/i ; ( io non credo giù, che 
aborrivano la lunghezza \ ma più tojlo .fi infafidi- 
fcano della faenza ifleff a , la qual loro parrebbe fem- 
pre troppo lunga j quantunque fojfe brevijfimamente 
trattata ; perciocché è fempre lungo tutto quello , che 
infdjìiaijce . Perchè quanto poi al dire, che pochifi- 
Jinti precetti bajlano al vivere onejlamente , io noi. 
nego ; e fo , che Socrate fu della fiejfa opinione ; e 
però folca dire , che colui è già grandemente virtuo- 
fo , che de fiderà di ejfere . Nego bene , thè il fine 
di quei , che Scrivono in Morale, altro non fia , che 
il vigere oriefio • perchè febben , molti , nel principiò 
*“ de i lor trattati non altró fine hanno .detto di avere , 
che quejlo fo lo , io credo pero , che fe eglino aveffer 
meglio ricercato l' anima loro ', vi. avrebbon tremato 
anche., un altra intenzióne molto nobile , e molto ne- 
ceffaria . E qtiejla è dftnóf rare a .gli uomini non 
folamente le regole dell'ònejlà , ma farne ancora in -, 
tender loro le ragioni , ì principii , e le caufe* , per 
poter poi bene j e dif indamente ragionarne , ed infe- 
gnarle ad altri , e farne lezioni da tramandare alla 
pojlerità , il che f e non aveffero quegli , ferii tori avu -, 
to in animo , non ne avrebbono difefo tanti libri, nt 
tanto accuratamente fi. Ora febben -poche regole ba fila- 
no al vivere onèf amente. j però molto. fuetto , emet- 
ti avvertimenti e jfipecul azioni fi ricercano a poter ben 
ragionarne ; e quindi è che non tutti quelli l che 
praticano f onefà , fono anche atti ad infognarla e 
mólte volte meglio ne parlano quelli , che dori l,a pra- 
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ite arto ; richiedendofi in qtiefia -materia affai piu fiu~ 
dio al ben dire ,* che al. ben fare : di che poffone' 
facilmente accorger fi t poeti , e gli oratori , e tutti ' 
quelli , che entrano a parlare o nelle pubbliche , o 
nelle private adunanze , occorrendo loro qua fi del con- 
tinuo di dover giudicare delle azioni virtuofe y o vi- 
\ ziofe degli uomini * ora lodandole , e or btfimandole y 
e difendendole fpeffe volte , e fpeffe volte accufando- 
le y e venir /avente a còntrafli fi opra le ufanze e gl* 
injlituti della città • Delle quali cofe fe credono di 
' poter parlare affai bene quelli , che non vi hanno fiu- 
dio ni uno , quanto meglio y e piu fpeditamente il fa- 
ranno quelli , che avendovi pofiìo fludio , fapranno fu- 
bito difiinguere 1* una virtù dall’altra , e render ra- 
gione degli uffici Ì di ciafeheduha , dividendo il lor0 
difeorfo acconciamente y e con bel modo , e traendo - 

10 da Ì veri' principi} ? Il che però non potranno fa» 
re fe non quelli , che avranno dato qualche f patrio 
di tempo allo fludio della morate • Af quale acca- 
filando/ avran pur dovuto in primo luogo vedere , in 
thè Jia pojìa la felicità y direttrice comune di tutte 

11 umane azion i , e quindi y tratti da eff a r proce- 
dere alla contemplazione della virtù , ricercandone pri- 
ma la natura , poi per qual modo , e in quante for- 
me dividafl y e come c adorni dì tutti gl $ aftSntfffi* 
ni y o fieno quelli y che rìfchtarano l'intelletto , ò 
quelli , che di confi eff et del corpo , o quelli y che fi 
lafi siano alla fortuna * E in quefio mare entrando co» 
me avran potuto non traf correre alla confider azione di 
quelle qualità dell animo y che per una certa fimi - 
litudine fi fingon effer virtù , e non fono ? Como 
afienerfi dalla conftderazion degli affetti J che per le 
varie apparenze in noi fi ufvegltano ? Come paffarfi 
dell amore ? Come dell amicizia i Di che fi vede la 
fludio della morale poter effer e a fiat breve a 
gli». vivere onefi amente ; a chi voglia farne trattati > 
« fot anche bene e diflintamtnte * ove che fia , ragio- 
narne > 


jr 


Yiafnè y iteti poter e(f ere fé non motto lutigò, E per 
' venire ad aleuti cafo particolare , chi nun vede , che 
in quelle adunanze maffimamcnU , iti cui trattaft di 
ridurre a pace le cava lleref che conte f e , dovendovi (i 
'difputar fempre /apra gli uffici] della gikjìtiia^ deh* 
intrepidezza y della manfuetudtne , del Valore , / opra 
? onore , che nafee da virtà , / opra P ingiu/ia , che 
lo fminuifee , o lo leva , nietite è più nèceffarìo , che 
.poffeder bene / principi i della morale Filofofià ? Nel- 
la quale quelli che fono artimaejlratt , fetiza dubio . 
ragioneran f molto maglio ; laddove quelli , che tie fon 
privi y nòti poffono parlar che à cajo ; perciocché fe- 
puotio le popolari opinioni , che non di rado foli fai* 

^v r * • t- J. • -TV *, , ; 

fe y e fi 'cangiano at dì iti dì a capri tao degli uo - 
mìni y onde quei , che le feguono y decidono tj qui* 
Jlioni non fecondo i princ/pii , che ftiojìrà la ragio- 
ne , ma fecondo quelli * a cui per fortuna / avVen* 
gonò . Di che potète ejfere ìcjlì monto voi Jiejfo , Sig% 
Marchefe , che efsendo nato in così alto luogo , e con * 
giungendo a tanta acutezza et ingegno y è prontezze 
d ’ animo una fingolar perizia e dejlrezza in ògtii ma* 
niera di armeggiare , pare , che la natura vi ubbia 
pojlo al mqndo per affari di cavalleria j ne ’ quali èf* 
fendo /opra P età vòfìra vérfauffimti y ap)rfte dtbbà* 
Jianza comprefo , quanto in quelli fià tièceJfaYÌa una 
non mediocre cortofeenza della morate Fi lofofia * È 
io credo y che per quefio abbiate voluto , che lo tie 
Jìenda un trattato , fperàndo , forfè , che altri , mof* 
fo dal mio efempio , ne fcriverebbt dopo me uti mi =» 
gli or e • Ma ajjut s' è detto circa la ripretifione delta 
lunghezza . fogniamo alP altra d ' aver voluto io fé- 
guire Arifiotele y la cui maniera di fi lo fo fu re mi dì* 
cori* ejfere oggidì qua fi generalmente di] approvata , 
parendo anche te fuè opinióni difufaìe e fai fa . Mia 
quanta alP ejfere difufate , io tion fo , perché alcuna 
mi debba per quefio riprendete ; imperocché fé le op ^ 
niopi (P Afflatele diconfi difufate , do è ar gomene Q 
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ehe furono ufate una_ volta . Che, fe le opinioni , co- 
ine le vefii , ufandole fi logora fiero , e perde fero 'ih 
pregio loro , io concederei volentieri , che non dovef- 
fero più quelle antiche feguirfi , che furono un tempo 
in grandijfifaa riputazione , poi dopo un lungo ufo 
fono fiate abbandonate . Ma poiché invecchiando gli 
uomini , e indeòolendofi , non invecchiano , né fi in - 
deboli f cono le fentenze , chi vorrà oppormi , <r/;e jo mi 
allontani dalla confuetudine feguendo le opinioni d' 
Arifiotele , le quali fe non fono in ufo nel prefente 
fecola , furono però in ufo in un \ altro ? Perciocché , 
volendoli feguir 1' ufo , «o« é maggior ragione , per- 
che _ debba feguirfi più tofio /’ «/é di un fecolo , c/;e 
Wi un' altro , wo« efiendo l' un fecolo di maggiore au- 
torità , che l' altro . Et io fo bene che in alcune, 
fetenze , le quali fi fondano f opra molte e lunghe of- 
j emozioni con ef peri menti e prove ricercate , 

"jW crederft a g!t ulij/nt fecolt , che a quelli , che, 
gli precedettero , // che fi vide nella notomia , we/- 
naturale ifioria , geografia , afirono- 

mia , e generalmente in qua fi 'tutte le fetenze fi fi- 
che . E ciò é y perché gli ultimi pofiono fiabilire le 
lor dottrine fopra maggior numero di ef perimenti , e 
di ofifervazioni , che gli antichi non poterono , i qua- 
li dovevano averne minor copia . E per . l' ifiejfa ra- 
gione dovranno i pefleri in tali fetenze creder me- 
no al nofiro fecolo , che al loro . Che fe la dottri- 
na morale fi fiabilifie, effa pure, fopra tali cofe, , io 
fon d' opinione ancor io , che volendo feguire la, 
confuetudine , dovrebbe feguirfi quella de gli ulti- 
mi i ma fondandofi effa fopra ragioni e principii , 
che in ppchiffimo tempo fi manifejiano a t'fitfi , nè 
altro ri cercandovi fi Je non una certa acutezza d' in- 
gegno , / vegliata da qualche fiudio , non, fo , perché 
ÉP antichi non potefero efiere in quefie cofe eccel- 
lenti , come i nofirì ; e parmi fciocca prefunzio- 
ne il volere , che la confuetudine di un certe feco~_ 
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(o abbia tanto di autorità , eie le confuetudìni de 
gli ‘altri fieno tutte da di/preziarfi , e d<* derìder - 
fi . Sebben molti fono . , i quali in vero djf prezza- 
no le opinioni degli antichi per, quefia fola ragione , 
perchè , più non fono, fecondo, f vfanza y ma fi vergo- 
gnano pero dà dirlo. , e vogliono più tpjio dare ad. 
intendere , epe le dif prezzano , perchè avendole dilì ^ 
gentemente ef 'animate , le hanno trovate falfe ' e que- 
fii mi riprenderanno , dicendo che accollandomi ad 
^Arifiotele mi fono allontanato dal vero . Et io credo , 
che errino grandemente ; perchè fe noi vorremo afcol- * 
tar la ragione fenza cipree, all' ufarrza più di quello > 
(he le fi dee , io efiimo , efre farà cofa affai diffi- 
cile il decidere , quali di tanti filofofi , (he hanno 
ferine della morale con tanta acutezza , e varietà , 
abbia colpito il. vero, , e qual no . Intantochè io cre- 
do , che com.e in altre fetenze , così anche in quefia , 
vana ed inutil fatica prendono quei, maefiri , che vo- 
glion prima aver decije tutte le q ufi ioni a fenno lo- 
ro per infegnarle pofeta così , come effi P hanno de- 
fife y qua fi la deeifion loro terminar poteffe quelle qui- 
fiioni , che non hanno potuto terminarfi per la deci- 
fiont di verun altro ; o foffe di maggiore utilità agli 
f colari apprender ciò , che parve vero al lor maefi.ro , 
il qual forfè noti era il più eccellente uomo del mondo , 
(he quello , che- parve vero, a i grandiffìmi x e eccel- 
lenfiffimi Io dico dunque , che i maejbri non debba- 
no pigliar gran pena , fe quelle cofe y che infegnano , 
fieno vere , o no. ; purché paiano vere a molti e gran- 
di uomini , e P offerì azione , o P efperienza , o la 
dimojlrazione non fia loro contraria y il che avviene 
talvolta nelle feienze fifiche e matematiche ‘ nelle 
altre non può così facilmente avvenire s Anzi io ro 
tanto innanzi , che ard.ifco a dire , molte volte ef- 
fer più utile , e più conveniente , che il maefli a 
infegnt quello , che par vero a molti , ebe quello , 
(he par vero a lui filo , ft già egli non. fiimaffe 
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fe fiefso più che tutti gli altri ; perché fe io dovejjì 
infegnar , per ej empio , metafifica a giovani e me n 
avejji compojìo ''uria a mio modo , la qual fola mi pa- 
rtfse vera y chi farebbe pero , che non volefse più to- 
fio faper quella di Ma Ile branche , o di Leibnizio , 
che la m ia ? Il che fe è vero nelle altre fetenze x per- 
ché non anche nella morale ? Cejfino dunque di mo - 
* lejìarmi coloro , ì quali credono , che feguendo le opi- 
nioni d' Arifiot eie io abbia feguito il falfo ; perché 
ne è cofa facile il decider ciò ; e quando bene avejji 
feguito il falfo , avrei però feguito l'opinióne e la 
ragion di moltiffimi , la quale prefso gli uomini giu- 
diciofi dee render probàbili eziandio quelle cofe , che 
per altro fàlfe parrebbono . Nè io però ho fegu ito tan- 
to Ariflotele , che da lui non mi fi a in alcun luogo y 
' come voi vedrete , Signor Mar chef e , allontanato \ 'il 
quale potrete anche accorgervi , che dove l ' ho fegui- 
to y ho però fempre tenuto /’ occhio rivolto verfo Pla- 
tone , ai cui j fe ho da dirvi il vero fuor di mo- 
do e/a accefo ; nè ho faputo diffimulare abbaflanz.a i 
miei amori ; E fe ho feguito Atìflotele , P ho fatto , 
perchè m' è parutò y che egli mi ‘ offra , e ponga in - 

* nanzi tutte le parti della morale ad una ad una y e 
le j pieghi con afsai bell ' ordine ; di che Platone 
non mi è fato cortefe • Alcuni però non approvan- 
do la forma del filofofar d Ariflotele , nè quella 
maniera di procedere nelle quiftioni , anche per que- 
Jìo mi riprenderanno ; e ciò majfimamcnte faranno 
quelli j i quali vorrèbbono , che tutte le cofe fi trat- 
ta fjero fecondo l'ordine , e P ufanza de' geometri • 
Al che io conferì tire) volentieri y ’ ma vorrei prima , 
che mi fpiegafsero chiaramente , in che confifla una 
tale ufanza y ' perchè fe ella fi riduce y come il pi A 

' fusi farfi , a quefie folo , che fi raccolgano fui pr'tn- 

* cìpio di ciafcun trattato tutte le di finizioni con 
quelle domande , che per feguir l' ufo dei geome- 
tri chiamano peculati , in vece di frapporle , come 
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gli antichi hanno fatto , a luogo a luogo ,, e facon* 
do che il bifogno ne occorre , io non veggo , che gran 
guadagno per ciò fi faccia ; poiché fe quelle defini- 
zioni , e quelle domande, frappofie a luogo a luogo 9 
con gli argomenti , che da ejfe derivanfi , non bafia - 
no tf chiarir le queflioni , wo» buferanno ni meno , 
ef rendo raccolte in fu V principio ; e quindi è , 

* matematici fteffi non fono fempre fiati così diligen- 
ti nell' ofservanza di quella regola . Che fe /’ ufan- 
za dei geometri , la qual vogliono , che fi fegua , fi 
riduce a quejio , che di niuna cofa mai non fi difpu- 
*i , fe prima non feri abbia formata una chiara , * 
diflint a idea , intendendo per qualfivoglia nome quel- 
lo che più ne piace , onde non debba efser contrafiò 
Intorno alle definizioni , Ìo dubito grandemente ■ , fe 
! pofsa ciò farfi in tutte le faenze , e fe giovi . Im- 
perocché i geometri , non tf rendo obbligati di dir più 
tojh di una cofa , che di un' altra , pofsono intende - 
•re per qualunque nome quello , che loro aggrada , e 
per tal modo , quanto alle definizioni , ufeir di bri - 
j ga ; non cori gli altri . Perchè fe egli verrà quifiione 
' in alcuna adunanza J òpra i doveri del Cittadino , 
niente vaierà a colui , che ragiona , il dire : io vo- , 
jf/w intendere per Cittadino quello , che a me piace\ 
ma Infognerà pure , e Ae intenda quello , che è piaciu- 
to a gli altri , e j’ accomodi al fornimento comune , 

•che è vago bene fpefso ed incerto ; e fe egli vorrà ri» 
■darlo a idea chiara e di] Unta per mezzo di una giu- 
fia definizione , incorrerà per quefio ifiefso ne i dubii % 
t nelle difpute . E così awien quafi del continuo , 
qualar fi ragiona del valore , della cortefia , della 
gentilezza , della beltà , dell' ardire , della genero- 
• Jità , dell' onore , e £ infinite altre tai cofe j che 
- non è lecito intendere per quefli nomi quello , che 
eiaftun vuole , ma bifogna rimettetene all'ufo del 
popolo , fpiegando le voci il meglio che fi può . Nè 
■quello è vero , che alcuni van pur dicendo , cioè 

che 
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f Uf non fi pojfa ragionar bene e rettamente $ W4 

- cofit y fi non quando fin' abbia una chiara e dijiin - 
: ta idea . Imperocché ffenza averne una chiara e H- 

- fi mia idea , può tuttavia cono fier fine alcuna proprietà y 
,, la qual conosciuta infinite altre fi ne raccolgano . Di 

* Che. potrei recare infiniti efempi sì antichi , come mo- 
m demi y tratti da uomini eccellentijfimi , $ quali han- 

* no trattato divinamente di alcune cofi. y di cui non 
avevano quafi niuna idea , e ne hanno fatto i vo* 
turni . E per .non. rif altre alle età rimote , quale : 
idea ebbe , e curò di avere y f Immortal Neuton 
della luce \ della cui natura lafciòy che. ognuna. . 
difpuiaffe . a voglia fua *?• Pure avendo {coperto ' alcu- 
na fua proprietà nel refrangerfi , di quanto accreb- 
be per quejlo filo _ la diottrica \ ? E quella . tanto no- 
bile y e tanto famofa forza , attrattiva , che. oggidì 

s è . introdotta con così- grande alterigia nelle, fitto- 
le de. i Fificiy chi . può {opere. ,.che cofa e t lla fia 
V ifiejfo Neuton y c{e la introduce. , non s* ardì pur> \ 

. di cercarlo y e a d offa però commife.il governo delT' 
ttniverfo . E tali pur fono tutte, le forme e qualità 
1 ,.dd corpi , e gli fp triti fieffi y ele. inclinazioni dfiiy 
animo , t/gli, affetti , , e tutto ciò , che loro appartiti 
ne y delle quali , cofi non ma i fi parlerebbe , fe dovef- 
t firo prima afptttatfine le. idèe chiare . , e.diflinte. .■ 
Sta quefla dunque una felicità propria de i, matema- 
tici di, poter, fempre rh dgere i lor ; difcorfi alle - idee 
chiare e diftinte , ma non /’ impongano , come una, 

* legge y all' altre fetenze , le quali o non poffono offerì, 
varia , o non ne hanno bijogno a *Nè. fi , fi i ma* 

. tematici fieffi fempre. i' ojjervino .y m e fe quelli y che. 
{piegano ilwijierii dell' algebra , e quelli , che s' af* 
faticano intorjio alle cqfesnfirùtamnuptccofi, non 
tncorrun talvolta . in, Idee, tonfitfi : ed ofime r ; della, 
quali però niente fi turbano y * come n hanno feoper^ 
M alcuna proprietà , filmano , ciò baftar loro , e pro- 
cedono avanti ne. i loro argomenti con ficurezza . Il; 
& •" ** \ • che 
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fa, fe fanno ejfi , non dovremo maravigli arei , fé | 
filofofi trattando delle virtù , e dei vizi{ , faccia >5 
/o fieffo ; e volendo mojlrar a gli uomini le vie del- 
la felicità , e tener dietro a tutti i beni , che la con- 
tengono , ragionino talvolta di una co fa prima di 
averne data la definizione , e talvolta non ne dieno 
definizion ninna , contenti di quella idea , che ne 
il popolo ; della qual pafeia non contentnndofi altro- 
ve , la J piegane , e più tojlo che definirla , la de- 
ferivano ; e ciò facendo tornano più volte allo fieffo 
argomento , e turbano quel belP ordine , che i geo- 
metri s' hanno prcpofio . Nè bifogna riprender tanto 
Arifiotele , nè gli altri antichi , che le materie loro 
trattarono q quefio modo . I quali non è già da cre- 
dere , che non cono feejf ero i comodi del ragionar geo- 
metrico ; . ma conobbero an cor a , vana cófa. effere il 
volergli trasferire a tutte le fetenze . E lerto troppo 
duro farebbe il non volere , che pojfa parlare della vir- 
tù , nè lodare la temperanza , la liberalità , la cor- 
tefia , la rpanfuetv.dtnt , fe non chi abbia fiudiato 
tn geometria ; ejjendo quejle virtù i mezzi più prin- 
cipali per confeguire la felicità , a cui fon nati tuf- 
fai gli uomini , non i geometri folamente . E credo 
anche , che gli antichi , avendo per le mani argo- 
menti cotanto illujlri , non volejser perdere i comodi 
dell' eloquenza , la qual molto meglio rifplende , e 
prù fi [a bella con una certa leggiadra /prezzatura , 
trafeurando quel ricercatiffimo ordine , che fi [offre in 
geometria , efsendole nere/ sarto , e parrebbe affettazio- 
ne in altre Jcienze , che tton ne hanno bifogno . E 
qui par veramente , ornatijfimo e genti li (fimo Signor 
%larcbefe , che il luogo fiefso mi chiami a dover di- 
re, dello jiile , e della jerma di fcrivere , che io ho 
tenuta nel prefente compendio ì la quale a voi. maf- 
Jfimamente , che ficte in tutte le grazie del dire e- 
fercitato , dovrà parer fretta oltre modo e angufia , 
e priva eziandio di ouei piccoli ornamenti , che la 
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brevità non rifiuta ; e parendo a Voi tale novi potrà 
. non parere anche a gli altri , Nè t io mi difenderà 
da fuejla accufazione : nè cercherò di piacervi in *-» 
na co fa , nella quale io non pofso piacere a me me* 
defimo » Mi rivolgerò pià tojlo a dimandacene per-* 
dono , il quale fe da voi . otterrò , /offrirò piu faciU 
mente , che mi Jia negato da gli, altri * È certo voi 
fapete , con quanta fretta et impazienza m è con* 
venuto /erigere quejìo * compendio in mezza a molti 
altri [ fiudii , che non che alla politezza del dire , 
appena mi confentivano , che io penfaffi a quello f 
che dir dovea . Il che fu anche . cagione che io mi 
ahhandonaffi ad Arifiotele , credendo di mettermi 
in buone mani , e far più prejlo . Però il ri le [fi t 
come potei w e fcojrft qua e là per gli ferini a al- 
cuno dd fuot cofnmentatori ; i quali oltre l' acu- 
tezza dei peqfanienti , non hanno altro , che fia gran 
fatto da imitàrfi ; et io 9 che da natura mi lafcio 
facilmente volgere allo fi ile di quei , eh' io leggo , 
non potea certo da quei commenti raccogliere nè or- 
namento nè grazia . Arijhtele poi ha molte quali* 
tà nel fuo dire belle , e maravigliofc , e tra l' al* 
tre una certa franchezza , e brevità rifoluta con 
molta gravità , le quali , effendo majfmamente ac- 
compagnate da mille altre vaghezze , gli Jlanno be- 
ne y e r hanno fatto piacer tanto a Cicerone # Ma 
* fie di quelle alcun poco mi fi [offe attaccato , ber* 
vedea , che quel poco trasferito ad altra lingua , et 
fpogliato degli altri ornamenti farebbe in me catti- 
vo , e rimarrei nel mio dire y così come pormi di e fi* 
fier rima fio , arido e digiuno , avendo dinanzi agli 
occhi un efiempio pientffìmo e abbondantiffimo . Et 
io certo avrei p»j\ fo cura per non incorrere in tali 
vizii y o , effendovi incorfi , per emendarli ; fe ol- 
tre gl' incomodi , che già vt ho detto , non aveffian ~ 
1 che 1* animo inquieto fuor di modo e turbato * Per- 
chè oltre quella naturale malinconia , che , come fi*- 
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pete , mi ? tanto propria , che par nata meco ; po- 
trei dirvi , fe /offe luogo , molte anguflie , er 
7/erà , r/>e tuttavia mi flanno intorno all' animo * »?’' 
lafcian d' effrre al commoffo Spirito tormento , e pena, 
per quanto dicano iT effer nate da bella e nobil ca- 
gione : ma qual , che la cagióne ne fia , che non 
Ji allontana pero dalla virtù , affliggono il cuore , e 
diflolgon la mente da gli fitidit ripofati e tranquilli . 
Intanto che mi fono /degnato più volte meco fieffo 
della mia filofofia , e ho prefo in ira gli frritti 
miei , parendomi prefunzion troppo grande , che io 
volejfi moflrare a gli altri la felicità , che non ho 
faputo ritrovare per me medeftmo ; e fe il libro non 
/offe flato fatto per comandamento voflro , e per 
'loi , io non fo quello , che ne /offe avvenuto . Poi 
penfando meco flejjo , e rivolgendomi con /’ animo 
tra le mie cure , ho finalmente conflderato , che fe 
noi non vogliamo , che parlino della felicità , fe non 
4 felici ; è da temere , che troppo padfi- faranno al 
mondo quelli , che ne parleranno ; e. Siccome intervie- 
ne talvolta in una città , o tetra ilbkfire , che non 
ejfendcvi ni un maefiro affai valépfheft? &$$$ 0 di 
muflca , o di pittura , o d' altra itti' atte nobife e li- 
berale , pur fi piglia lezione da chi è men , che 
hncdiocre , parendo \ meglio faper qualche cofa di 
quelle arti , che eflerne del tutto privo ; così ejfen- 
do al mondo tanto pochi i felici , o più toflo non 
ejfendone ni uno • chiunque voglia lezioni di felici- 
tà , debba ejfer contento di prenderle da qualche ‘ 
infelice . Senza che molte volte le cofe meglio , 
vhe per fe flejfe , fi intendono per li loro con- 
trari i . Il per chi dovranno effere attifflmi ad in - 
fegnare la felicità eziandio quelli , che non la prò- , 
vano ; fola che notino diligentemente e con qual- 
che fluito tutto ciò y cbe Sentono mancare in lo- 
ro , e conofcano ad una ad una tutte le parti 
della loro miferia , il che non è molto difficile a 
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chi la prova , Comunque fiafi , che troppo ornai s‘ ì 
detto , fi il preferite libro venifse in altre mani, che 
velie vojlre , e le mie efcufazìoni non fofsero da gli 
altri riavute , a me però ba fiera . \ che fieno ricevu- 
te da voi ; e quandi anche ciò mi negajìe , pure farò 
contento di avete obbedito in qualche mòdo fecondò 
le forze mie , a un così grande, e così gentil Cava- 
liere , come voi fletè i il qual' onore per me tanto fi 
efiima , eh ’ io crede , che quei medeftmi', che ripren- 
deranno P opera mia j dovranno però anche avermene 
gualche invidiai 
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SECÓNDO L* OPINION DEI 
PER ì PATETICI 


•. 1 * ' * * 

X / % « * • 

Ridotta iti compendio .. 


k "-tfeì r è -'Lì. *:•£. i • • 

A Filofofia morale è una 
che infegna all’ uomo di farli mie 
gliore , e piìi felice ; donde ftt- 
bito fi vede ; , riiuna altra diici- 
piina poter’ effere né più illudre* 
nè più magnifica . Volendo noi 
èfporlà brevemente j e cori quel- 
la maggior chiarezza , che. polliamo , la divide- 
mmo ari cinque parti j Nella prima tratteremÒ 
deliri felicità . Nella feconda, della virtù morale 
in generale ; , Nella terza dèlie virtù morali ini 
particolàre a Nella quarta delle' .' (Àirtu iriteflétiiia- 
Ii ; Nella quintri di .certe affezióni i ó difpofiiió- 
,ni d’animo , le quali.febben paiono degne dilàù- 
• de o di biàfimo , non . fono però, da méttere, nè 
tra le virtù ; nè tra Ì vtzii ; il che facendo , 
poco é in pochi luoghi ci /còfterejho daffói ” 

«daUe opinioni d’ Ariftptelev ::^ZL 
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Come die a fi la felicità effere il fine 

ultimo . "• 



Spiegare , come la felicità fi di- 
ca effere il fine ultimo delle azio- 
ni , comincieremo di qui . Le a- 
zioni , che Fuomo fa , fono di 
due maniere : perciocché alrre fi 
fanno fenza deliberazione, e fen- 
za configlia , come il batter del 
correr del fingue, il digerire i cibi ; e 
chiamano azioni dell’ uomo ; ed altre li 
configlio , e deliberazione , come quam- 
F amico , o mantien fede nel con- 
tratto ; e quene fi chiapfiano aaioni umane . La 
faenza’ fifica tratta delle prime , delle feconde la 


morale . - jc 

Reftringendoci dunque alle feconde , to dico* 
Ógni azione urfìana , facendoli per deliberazione 
e per configlio fi fi per qualche fine , il qual fi 
vaole , non per altro , ma per fe fteffo , e pu6 
dirli ultimo fine • Cosi colui , che vuole il medt-* 
co , fe lo domanderai * perchè lo voglia, rìfpon- 
derà , che lo vuole per la medicina; e fe Io do- 
manderai , perchè voglia la medicina , rifponde- 
rà , che la vuole per la finità ; e fe di nuovo 
lo domanderai perchè voglia la finità, egi li ri- 
derà della tua domanda ; perciocché la finita noi* 
fi vuol per altro , ma per fe fteffa , c tien luogo 
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^‘ultimo fine. Che fe egli non avrà vóglià di ri* 
.dere , e vorrà pur rifpondere qualche cofa , altro 
non faprà dire , fe non che egli vuole la fanità , 
perchè effa gli fta bene, egli conviene * e infortì- 
ma lo rende in qualche parte felice * Cosi tutto 
quello., che Tuoni fi propone come ultimo li- 
ne in qualunque azione , va a, riporli fotto 
il nome di felicità ; del qual nome gli uomini 
iÒn tanto vaghi , che non par loro di ftar bene, 
fe non poffono effer chiamati felici . E’ dunque 
la felicità polla nell’ ultimo line delle azioni , e 
dei delìderii de gli uomini * 

E comechè non fiali ancora per noi dichiarato, 
qual cofa fia coteflo fine ultimo delle azioni , e 
però non ancor fi fappia , in che confida la felici- 
tà * può tuttavia per le cofe finqul dette facilmen- 
te incenderli , che la felicità rende T uomo cosi 
compiuto e perfetto , che ottenuta efìà altro più 
non gli rella da volere ; e Umilmente , che la fe- 
licità è da anteporci a tutte le cofe , et è il mag- 
giore di tutti x b?ni , Imperocché volendofi per 
le fteffa , ben moltra di avere in fe lielfa il 
merito d’ effer voluta ; non cosi le altre co- 
fe , le quali vogliamo folamente perchè fervono 
alla felicità , ne le vorremmo , fe la felicità non 

ce le aveffe , per cosi dire , raccomandate* 

\ « 

* C A P. II. 

Ili che confijla la felicita . 

S E ha quiftione in filofofia ofeura ed avvolta, 
fi è quefta . Veggiamo dunque di {piegarla a 
poco a poco , e come polliamo . Egli par certo , 
che il line ultimo di qualfivoglia azione umana 
vada a riporli o nel piacere , o nella virtù, per- 
ciocché qualunque azione Tuona faccia, cerea Sem- 
pre o T uno , o T altra j e fe vuole il piacere , 
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non gli fi domanda mai y perchè Io voglia ; pa- 
rendo, che il piacere fia da volerli per fe fletto* 

E lo fteffo dicali della virtù „ Riducendofi dun- 
que T ultimo fine o al piacere , o alla virtù , pa- 
re che la felicità non debba potere allontanai da 
quefte due cofe • « j 

E quindi fon nate varie opinioni molto tra lo- 
ro di ver fe * Epicuro , che fiori fotto i tempi di 
Ariftotele y volle > che la felicità fotte poita nel 
falò piacere y parendogli y che 1’ uomo non potef- 
fe in ultimo voler* altro . La qual’ opinione prefe 
egli forfè da Ariftippo , che fu capo de* Cirenai- | 
ci , e fiori prima di Ariftotele * Sebbene alcuni 
credono , che Epicuro prendere tutto da Demo- 
crito , il qual filofofo fu delia fetta de gli Eleati- 
ci , difendente da Pitagorici. 

Zenone , che fu capo delli Stoici , e viffe in- 
torno a tempi d* Epicuro y volle , che la felicità 
non in altro confilteffe , che nella fola virtù . Nè ; 
egli fu però il primo a dir ciò ; che prima di lui * 
l’avea detto' Antiftene , capo de 5 Cinici > il qual 
viffe alquanto prima di Ariftotele. 

Piatone y che ebbe alla fua fcuola molti gran- 
diffimi uomini , e tra gli altri Ariftotele fteffo , 
intefe , che la felicità/ dovette riporli nella con- 
templazione dell’idea del bene; il che ha bifogno 
di una fpiegazione affai diligente . Noi ne parle- 
remo apprettò. 

Ariftotele pafsò ad altra opinione , la qual noi 
fpiegberemo , come avremo ragionato alquanto 
delle altre. 
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CAP. III. 

La felicità non è pojia nel foto piacere . 

- » 

S E la felicità fofTe polla nel folo piacere , nè 
feguirebbe , che oltre il piacere niente altro 
redatte all’ uomo da defiderare ; e pure gli rene- 
rebbe da deliderar la virtù , la quale certamente 
•è didima dal piacere; dunque none da dire, che 
<la felicità fia poda nel piacer folo. Di fatti chi è 
'Colui, cui proponendofi due piaceri eguali, l’uno 
con virtù , l’altro fenza , non volette anzi quel- 
lo, che quedo ? Vedetì dunque, che oltre il pia- 
cere vuoili ancor la virtù. 

Poi fe la felicità fotte poda nel folo piacere , fic- 
come tutte le azioni fi fanno per la felicità , così 
tutte farebbonfi pel piacere ; il che è falfo , facen- 
dofene molte non pel piacere , ma per altro ; e 
certo colui , che li offre alla morte o per la pa- 
tria , o per l’ amico , non pare, che cerchi a fe 
detto niun piacere ; non è dunque da credere, 
che fia ripoda nel piacere tutta la felicità ,* et Epi- 
curo , et Aridippo , che fe ’l credettero , fi in- 
gannarono . ' 

Ma, dirà alcuno , le azioni dette virtuofe non 
per altro fi fanno , che per quel piacere, che na- 
fce dalla virtù ; par dunque , che tutte le azioni 
fi facciano pel piacere . Et io rifpondo , che gli 
uomini codumati e gentili fanno bensì le azioni 
virtuofe con piacere, ma non per lo piacere. Co- 
lui , che fa beneficio all’ amico , lo fa certamen- 
te con piacere ; ma egli non mira a ciò ; mira 
più todo ai comodo dell’amico ; altrimenti fedi- 
rebbe non 1’ amico , ma fe dettò . Che fe il vip* 
tuofo dirigeffe je azioni fue al piacere , egli do- 
vrebbe talvolta feguire il vizio , abbandonar la 
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virtù; conciottiacofachè meno piacere fi traggala 
quefta , che da quello . Che gran piacere potea 
prometterli Scevola , allorché llefe la mano fu ’I 
fuoco ad abbruciarla ? 

Pur , diranno gli Epicurei , fi vuole il piace- 
re , non per altro fine , ma per fe ftefìfo ; dun- 
que elfo contiene la felicità . Al che rifpondp , 
che potrebbe ùmilmente dirli della virtù, la qual 
fi vuole non per altro fine, ma per fe fletta. Sic- 
come dunque noi concediamo loro , che la felici- 
tà non è polla nella fola virtù , cosi dovrebbono 
elfi concederci , che non è polla nel piacer folo, 

CAP. IV. 

La felicità non è pojìa nella fola virtù . 


S E la felicità fotte pofta nella fola virtù, come 
voller li Stoici , ne feguirebbe , che ballar 
dovette all’urmo la virtù foia , e quefta avendo 
non altro gli reftatte da defiderave ; e pure gli 
reftetebbe da defiderare la fanità , che è cola di- 
ftinta dalla virtù , e fimilmente la robuftezza , e 
la bellezza ; et oltre a ciò le ricchezze , gli ono- 
ri , i piaceri , che non fono virtù ; dunque non 
è da concedere, che la felicità fia pofta nella vir- 
tù fola . E per verità chi è colui , che potendo 
effer fapiente o con fanità , o fenza , non volef- 
fe anzi effere un fapiente lano , che un fapiente 
ammalato ? 

E certo la fanità è un bene , volendola gli uo- 
mini per lei ftetta , non per altro fine ; e cosi può 
dirli della bellezza , delle ricchezze , degli onori . 
Ora fe quelle cofe mancaffero al virtuofo , come 
flette volte mancano , chi direbbe , che egli fofi. 
fe felice , mancandogli tanti beni ì Pure non gl i 
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mancherebbe la virtù ; dunque la virtù non ba" 
ita alla felicità . 

Tu dirai : li Stoici pur negarono , che la fani- 
tà foffe un bene ; e lo ltelTo fecero della robu- 
itezza , e delia bellezza ; e Umilmente d .le ric- 
chezze , degli onori , dei piaceri , e degli altri 
doni della fortuna , volendo elfi , che niuna altra 
cofa foffe da annoverarfi tra i beni , ftiori fola- 
mente la virtù. Il che fe è vero, colui che avrà 
ia virtù , avrà ad un tempo ifleffo tutti i beni , 
e per confeguente nulla gli mancherà. 

Io rifpondo , che li Stoici non vollero chiamar 
beni nè la fanità , nè le altre cofe fopraddette , 
ma le chiamarono però comode , e degne d’ effe- 
re preferite a i loro oppolti , e d’ effere con dili- 
genza procacciate ; il che facendo lafciarono a 
quelle cofe la natura , e 1’ effenza del bene ; leva- 
rono via folo il nome. In fatti che altro è il be- 
ne , fe non quello , che è da effere preferito al 
fuo oppoflo , e da effere voluto, e da effere pro- 
cacciato ? Poco dunque importa , che li Stoici 
chiamatfero la fanità un bene , ovvero un como- 
do , effendo di quefte voci un fentimento mede- 
simo . E fe l’infermità, e il dolore , e la pover- 
tà, e l’ignominia non vollero chiamar mali; ciò 
è nulla ; perciocché le chiamarono incomodi , che 
è quello fteffo . 

Dirà taluno . L’uomo fapiente defidera la fini- 
tà , e le ricchezze , e le.fcienze per potere efer- 
citar la virtù ; dunque non è vero , che tali co- 
fe fi defiderino , e fi vogliano per lor medefime. 
Rifpondo elfer vero , che il fapiente defidera tali 
cofe , perchè fervono alla virtù ; ma le defidere- 
rebbe anche lenza quello. Due ragioni dunque ha 
l’uomo favio di deliderare la fanità ; e perchè el- 
la è defiderabile per fe fteffa , e perchè ferve alla 
virtù, che è uu’ altra [cofa aoo meno confiderabile . 

CAP. 
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CAP. V. 


Come dicaft , la felicità effer pofla nella 
contempi azton * d ’ uri idea • 


Latone diftolfe gli uomini da tutte le cofe ter- 


rene , e gl’invitò alla contemplazion d’ un’ 
idea , nella quale fé aveffer potuto mirare una vol- 
ta , ditte, che farebbpn felici . Pochi fi invoglia- 
rono d’una felicità così attratta. Noi però dichia- 
reremo T opinione di quel grand’ uomo, e comin- 
cieremo da più alti principi! a queftomodo. * 

Tra le molte idee, che ci fi parano dinanzi al- 
la mente , n’ ha alcune , che fi chiamano Angola- 
ri , et altre , che fi chiamano univerfali . Le An- 
golari fono quelle , che ci rapprefentano le cofe 
Angolari , come l’ idea del tal’ uomo , per efem- 
pio di Giulio Cefare ; le univerfali fono quelle, 
che ci rapprefentano certe forme attratte, cheap- 
parifcono non* in una cofa fola , ma in molte • 
come l’idea dell’uomo in generale , per cui ci fi 
rapprefenta non un tal’ uomo , ma la natura , e 
la forma attratta dell’uomo , la qual’apparjfce in 
tutti . E così è l’idea del cittadino in generale , 
che ci rapprefenta non un tal cittadino , ma una 
certa forma attratta , che apparifce in tutti i cit- 
tadini . E tale è l’idea del bello in generale , o 
vogliami dire della beltà , e l’idea del buono in 
generale , o vogliam dire della bontà , et altre 
infinite. 

Credono molti metafifici , che le idee univerfa- 
li fi formino cavandole et aftraendole dalle idee 
Angolari ; e per ciò attratte le chiamano : e fpie- 
gano la cofa in quello modo . Veggendo noi mol- 
te cofe Angolari ci fermiamo talvolta in quello, 
che è comune a tutte, fenza penfcr punto a ciò. 
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die è proprio di ciafcheduna ; e allora è ; chccì 
rapprefencianio nella mente una certa forma co- 
mune , cavandola dalle cofe lìngolari , e formia- 
mo T idea univerfale . Così veggendo molti uomi- 
ni Angolari , Cefare , Lentulo, Trebazio, e con- 
fiderando in eflì folamente V efìfer d’ uomo , che 
è comune a • tutti , ci formiamo neH r animo un’ 
effenza umana attratta da tutti gli uomini , e quel- 
la è un’ idea univerfale» A quello, modo ragiona- 
no i più dei metafilìci ; e fi credono che quel- 
le forme attratte non abbiano fuflìftenza niuna nel- 
la natura , e fol tanto fieno nell’ animo noftro , e 
in quanto da noi fi concepirono. 

Ma Platone , il qual folo vai - più , che tutti 
gli altri , ha creduto il contrario ; et ha voluto, 
che le nature attratte fieno e fu Alitano non negli 
animi noftri , ma fuori ; e folfero anche prima , 
che fi concepiAero ; e quelle eAere eterne et im- 
mutabili , non riftrette da luogo nè da tempo; 
alle quali rivogliam l 1 animo per un’ avvifo , che 
cene danno gli oggetti Angolari , fecondo che a 
noi fi prefentano ; onde ci pare di trarle , e pi- 
gliarle da efiì ; ma le abbiamo d’altronde . Efe* 
condo una tale opinione non è da credere, chela 
beltà , la bontà , e le altre efienze , che attratte 
fi chiamano , per noi fi formino, e fieno fol tan- 
to , quanto da noi fi concepirono ; perchè nè fi 
concepirebbon da noi, fe già non folfero; nùnoi 
le formeremmo giammai cosi perfette , come le 
veggiamo . E quelle fono le idee tanto ,famofe di 
Platone . 

IV- Ora accettandoci al propofito, è da fapere , ef- 
fere ftata fimilmente opinion di Platone , foftenu- 
ta da lui con molte ragioni , che le anime nollre , 
fottero prima , che noi nafceAìmo ; e che a quel 
tempo , effendo libere e fciolte da’ legami del cor- 
po , vedeAero molto chiaramente le idee , che ab- 
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biamo detto , nè in altro fi efercitaffero , chenel-^ ? 
la contemplazione di effe ; per le quali apprefero" 
fin d* allora tutte le fcienze ; benché immerfe pò- ££* 
foia nè corph appena fe ne ricordino . E come 
volle, che le- anime noftre foffero prima, che noi 
nafceffimo ; così anche foftenne con molte ragio- 
ni , che , noi morti , doveffero P anime rimane- 
re ; le quali ,» fe Gel corfo di qoefta vita aveffero 
rettamente operato , e con virtù , farebbono ri- 
cevute di nuovo tra le idee ; et appreflandofi maf* t 
fimamente all’ idea della>bontà , e contemplando- 
la, e godendotela , farian contente 9 e felici ,** Cosi * 
Platone levò la felicità da quefta vita , e trasferilla 
ad un’altra, facendola confiftere nella contemplazion 
d’ un’ idea . Nè credo , che altra cofa piu nobile^ * 
nè più magnifica fia fiata mai detta in filofofia & 
Ne è Popinion di Platone, ficcome io giudico ^ 
tanto oppofta all* opinion>d’ Aditotele , quanto al- 
cuni fi perfuadono *; imperocché , come apprefl® 
vedremo, quefti due gran filofofi non fon contra-^f 
rii tra loro di opinione-, ma fanno due diverie * 
quiftioni . Ad ogni modo** benché poteffero le * 
due fentenze di leggieri comporli > e . tenerli amen- 
due per vere ; non molto piacque ad Ariftotele 
quella Platonica felidtà ; e principalmente fi ri- 
volfe a JFevar via l’idea aftratta della bontà con 
l'argomento , che fegue , , 

Acciocché fi dilfe l’idea aftratta della bontà , 
bi fognerebbe ^ che tutte le cote , che noi dicia- 
mo bupne , avétìfer comuneunOn folo il nome , ma . 
anche una certa .forma di bontà , che «folle ia 
tutte la medefima ; poiché quefta forma tratta 
fuori , e fvelta , per cosi dire , dalle cofe' fingo» ‘ . 
lari , farebbe appunto* l’idea , della bontà , Ora 
quante cofe diciamo buone , le quali però nien* ' 
te hanno di comune , fe non il nome ? Chi dirà^- 
effero la medefima forma di bontà nella virtù , e nel 
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f 


Digltized by Google 




Della Felicita*'. ,, *5 
cibo , benché buoni fi dicano e l’uno, e l’altra? 
Così argomentava Ariftotele molto lòttiimente con- 

tra il fuo maeftro. 

* 9 

C A P. VI. 

: . . • • • ' * t ’ 

Za felicità è pojìa nella fomma di tutti i beni , che 
convengono allo natura . 

D icendoli , la felicità effer polla nella fomma 
di tutti 1 beni , che convengono alla natura 
dell’ uomo, pare che niente venga a ftabilirfi , fe 
prima non li ftabilifca , quali beni fieno quelli, 
che alla natura dell’ uomo fono convenienti . Im- 
perocché anche gli Epicurei potrebbon dire , la 
felicità effer polla nella fomma di tutti i beni, 
che convengono alla natura dell’uomo, riducen- 
dogli tutti al piacere ; e fimilmente potrebbon 
fare li Stoici , riducendogii alla virtù , c i Plato- 
nici alla contemplazione . Ma prima di ftabilire 
quai fieno i beni , che convengono alla natura 
dell’ uomo par, che debba ftabilirli, qual lìa quella 
natura.’ ciò che fece con affai bell’ ordine Ariftotele. 

E’ dunque l’uomo, fecondo Ariftotele , per na- 
tura fua comporto d’anima , e di corpo / e tale 
«{fetido ha biiògno fervirfi .quafi continuamente di 
cofè eftrinfeche ; E ciò paltò chi non vede, che 
alla natura di lui fi convengono così i beni dell* 
animo , come quelli del corpo , et anche gli e- 
ftrinfeci ? e però convenirgli!! le fcienze , le vir- 
tù morali , la fanità -, la bellezza , gli onori , le 
ricchezze , e gli altri doni della fortuna ? Effeado 
■ dunque la felicità porta nella lòinma di tutti i be- 
ni , che alla natura convengono, bifognerà dire, 
che ella fia polla cella fomma di tutte le foprad- 
detre cofe. 

Ma la natura dell’ uomo vuoili confìderare an- 
i cora 
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cora più fottilmente ; perciocché a.cuni hanno 
voluto riguardar l’uomo , come folitario , e non 
appartenente che a fe flelfo ,* ed altri hanno volu- 
to conliderarlo , come nato non fedamente a fe 
flelfo, ma anche glia repubblica ; ed è cofa chia- 
ra , che fecondo quelle diverfe conliderazioni bi- 
fògna ancora ftabilire fini diverfi ; elfendo altri i 
beni , che convengono al folitario $ et altri quel- 
li , che convengono cittadino . 

E qui entrerebbono due quiftioni , diverfe in 
vero l’una dall’altra , ma però tra loro congiun- 
tifTime , cioè fe l’ uomo fia compofto d’ anima , e 
di corpo ; e fe fia nato alla focietà ,• perchè feb- 
ben pare , che Ariftotele non ne dubiti , non è 
però da fprezzarfi l’autorità di Platone , il qual^ 
volle, che l’uomo non folfe altro , che l’animo, 
nè più il corpo gli appartenere di quel , che ap- 
partengono i ceppi al carcerato . E in verità che 
altro poteva egli dire , conlìderando , che l’ ani- 
mo , apprelfo la morte , fi rimarrebbe in eterno 
fenza il corpo ? Certo che la naturai ragione non 
altro poteva ipfegnargli . Che fe l’ uomo non è 
naturalmente corporeo, come potrà egli dirli, che 
fia naturalmente ordinato alla focietà ? La qual 
non gli appartiene fe non quanto , elfendo egli 
nella prigione del corpo , gli convien di vivere 
per qualche tratto di tempo con altri prigionieri 
a lui limili . Così Platone. 

Ma Arinotele confiderava P uomo , come com- 
pofto naturalmente d’anima e di corpo , e lo in- 
vitava alla focietà . Però non é da maravigliarli , 
che Platone proponeffe all’ uomo una felicità , et 
Ariftotele un’ altra ,• imperocché condotti da prin- 
cipi! diverfi cercarono cofe diverfe , quegli la fe- 
licità del folitario , e quelli dell’ uom civile . 

In fatti avendo poi Ariftotele divifa la felicità 
in due : in quella del folitario , e in quella dell’ 

uom 
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uom civile , chiamò la prima , noi di» 

remo contemplativa; e la fecp confiltere nella con- 
templazione nè più nè meno, come Platone avea 
fatto . E quella felicità tanto apprezzò ? che k’ 
antepofe a quell’ altra dell’ uom civile , come più 
nobile di ella , e più preftante, e degna folo del- 
ie forme feparate , e delle intelligenze fempiter* 
ne . L’ altra poi , che egli chiamò io \ iti*àv , noi 
diremo cittadinefca , o civile , volle egli , che 
forte , quantunque men nobile, tuttavia più con- 
fentanea alla natura dell’uomo , e la llabili , co- 
me fopra è detto , nella fomma di tutti i beni , 
sì d’ anima , come di corpo , e di fortuna ; e a 
quella felicità chiamò gli uomini , lafciando quel- 
la platonica beatitudine agli Dii. 

CAP. VII. 

\ 

La felicità civile è pofla principalmente nell* 
efercizio della virtù . 

E Sfendo la civile felicità pofla nella fomma di 
molti beni , come fopra è flato detto , po- 
trebbe alcuno voler fapere, in qual di elfi fia po- 
fla principalmente ; et io rifpondo , elfer polla 
principalmente nell’azion ragionevole , e virtuo- 
fa / elfendo quella quella che principalmente fi 
conviene alla natura dell’ uomo . Nel che mi fer- 
virò dell’argomento d’ Ariflotele . 

Niente più fi conviene al fonatore , inquanto è 
fonatore , che fuonar bene ; e al danzatore , in- 
quanto è danzatore , che danzar bene ,* e al ca- 
valcatore , in quanto è cavalcatore , che cavalcar 
bene ; e fimilmente ad ogni profertore , inquan- 
to è tale , niente più fi conviene , che efercitar 
bene la profeffion fua . Or chi non vede la pro- 
feffion propria dell’ uomo, importagli dalla natura, 

non 
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non altro effere , che feguir la ragione ? Se ciò 
gli fi leva ; non fi diftinguerà più dalle fiate. Par 
dunque che niente più gli convenga , che far le 
azioni ragionevoli , e virtuofe ; e quello efercizio 
principalmente fi ricerchi alla felicità. 

E perchè l’azion virtuofa può elfer fatta in due 
maniere y per abito , e fenza abito ; e facendoli 
per abito , fi fa facilmente y facendoli fenza abi- 
to , fi fa difficilmente , e con pena ; però è chia- 
ro ,£che alla felicità quella azion fi richiede , che fi fa 
per abito ; imperocché non effendovi l’abito , 1* 
azion farebbe faticofa ; e la felicità non vuol fa- 
tica . Cosi argomentava Arinotele , contro cui 
due ragioni fono Hate mofse , alle quali breve- 
mente rifponderemo , * 

E prima hanno detto , ogni azione efser diret- 
ta a qualche fine ; come dunque potrebbe porli 
in una azione la felicità , la qual non può efser 
diretta a niun fine , efsendo elsa il fine ultimo ? 
E quelli , che cosi argomentano , non abbaftanza 
intendono quel , che dicono ; e non veggono , 
che il fine dell’ azione può efsere o fuori dell’ azio- 
ne , o nell’azione illelsa . Spieghiamo quella di- 
luzione. 11 fine può efsere fuori dell’azione, co- 
me quando Jo fcultore fa la llatua y la quale è il 
(ine , et è fuori dell’ azione y e quindi è, che fi- 
nita l’ azione rimane tuttavia la llatua . Al con- 
trario può il fine efsere nell’azione iltefsa , come 
quando uno balla per lollazzarlì , il cui fine è il 
Sollazzo , che è pollo nell’azione ftefsa del bai— 
lire y e quindi è , che cefsando il ballo cefsa il 
foilazzo . L’azione , il cui fine è in lei ftefsa , 
può dirfi inlieme azione e fine , facendófi non per 
altro , che per lei ftefsa . E tale è 1’ azion virtuo- 
fa , la quale, chi la facefse per altro fine che per 
ular virtù , non farebbe più azion virtuofa, Però 
ben dilse Arinotele nel libro fello irri «urti » 

tvrj*- 
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evitaci* r/xo? , la ftefsa azion buona è fine . E $’è 
cosi , perchè dubiteremo noi di dire , che nell' 
azion virtuofa fìa pincipalmente riporta la felici- 
tà ? La quale per quello appunto, che non è di- 
retta ad altro fine , può dirfi fine a fe ftefsa , il 
che fimilmente dell’ azion virtuofa fi dice. 

Altri poi hanno fminuito P argomento d’Arifto- 
tele, facendolo valere troppo più che non con ve- 
niva ; e P hanno piegato e rivolto a quello mo- 
do . Niente può convenire al fonatore , inquanto 
egli è fonatore , fe non i! fonare ; nè al danza- 
tore , inquanto egli è danzatore , fe non il daa* 
zare ; nè al cavalcatore , inquanto egli è caval- 
catore, fe non il cavalcare; dunque fe noi fegui- 
remo gli fteffi efempi , bifognerà conchiudere, 
che niente convenga all’ uomo , inquanto egli è 
uomo , fe non P azion ragionevole , e virtuofa ; 
il che dicendo , bifognerà anche dire , che la fe-, 
licita non fia porta in altro , che nella virtù , e 
ci accolleremo alli Stoici. Io però rifpondo a que- 
llo modo . Egli è il vero , che al fonatore , in- 
quanto è fonatore , altro non fi conviene le non 
il fonare ; ma ciò accade , perchè il fonatore , 
inquanto è fonatore , altre non è che fonatore ; e 
lo ftefso dicali del danzatore , del cavalcatore, & 
degli altri . E fimilmente fe P uomo , inquanto è 
uomo , non fofse altro , che regionevole, niente 
altro gli fi converrebbe , fe non P azion virtuofa ; 
ma efsendo egli ancora comporto d’anima e di cor- 
po , e però nato alla focietà , e chiamato agli uf- 
ficii del cittadino, non è da maravigliarli , fe ol- 
tre P azion virtuofa gli convengano eziandio altri 
beni , fanità , bellezza , onori , fenza cui llar non 
^ potrebbe la felicità , alla quale ricercali principale 
mente la virtù # ma con bada* 

■- * ■ < 
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CAP. Vili. 

Se pojfa uno ejfere più felice di un' altro . 

L I Stoici , i quali ponevano là felicità nella 
fola virtù, uguagliando tutti i virtuofi ugua- 
gliarono eziandio tutti i felici * E ciò fecero , 'per- 
chè avendòfi immaginata una certa virtù perfettif- 
firaae fomma, di cui niuna poteffe efler maggio- 
re ,vollero chiamar virtuofo , e felice folamentc 
colui , che quella avelie acqui (tata ; e quelli , che 
noi chiamiamo virtuofi, e felici, e che non giun- 
gono a quell’ altillìmo grado , gli chiamavano ef- 
fi , non virtuofi , ma vicini alla virtù , nè feli- 
ci , ma vicini alla felicità * E a quello modo non 
dovea certo parer loro , che uno potelfe elfere o 
più virtuofo , o più fèlice d’ un* altro . 

E Umilmente infegnavano , non poter’ l’ uno e f- 
fer dell’altro più mifero , ma tutti i miferi elfer 
miferi egualmente ; confiftendo, fecondo elfi , la 
miferia nell’ elfer privo della fomma , e perfetti^, 
fima felicità , nella qual privazione tutti i miferi 
fono eguali « Nè vai , che l’uno fia più vicino al- 
la felicità , che l’ altro , poiché non giungendovi 
niun di loro, ne fono egualmente privi amendue. 
E qui valevanfi dell’ efempio dei fommerfi , i qua- 
li egualmente annegano , o fieno fott’ acqua cen- 
to piedi , o un palmo folo ; non avendovi altra 
differenza, fe non che quelli , che fono più giù, 
fon più lontani dalla falvezza , e quelli , che fon 
più alti , veggono la lor falvezza più vicina, et 
affogano con maggiore fperanza. 

. I Peripatetici ragionarono d’ una maniera più 
popolare, e feguendo Ariftorele fi rifero degli Stoi- 
ci ; imperocché avendo contlìtuito la felicità nel- 
la fomma di molti beni , vollero , che doveffe 
.'1 . chia- 
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chiamarli felice non folamente colui , che tutti 
gli avelie , e in grado fommo , il qual veramen- 
te felicilfimo dovrebbe dirli , ma anche colui , che 
,ne avelfe molti , e in grado eccellente 7 benché 
alcuni gliene maucaffero* E certo quella è l’ufan- 
za del parlar comune intorno a tutte le qualità ; 
wche non fi dice caldo o bianco folamente quelcor- 
2 po, che ha tutti i gradi del calore, o della biart- 
xhezza , ma quello ancor, che ne ha molti ; nè 
lì dice eloquente folo colui , che ha tutte le par- 
ti dell’ eloquenza , ma quello ancora , che ne ha 
confeguito molte , e in effe rifplende * Potendo 
dunque uno aver .più beni , che un’altro, e que- 
^ gliìRcffi beni , che ha l’altro , avergli in grado 
jÉ^^ioipe^i perciocché può uno elfer più forte , e 
3?i ù temperante , e più liberale, e più manfuetp, 
e più corteft , e più fano , e più robuito , e 
piu bello , che un’altro ; quindi è , fecondo i 
Peripatetici , che l’uno polla dirfi più felice deli* 
altro par bene , che li Stoici , allontanando- 
li dell’ufo del parlar comune, mutalfero più tofto 
r j^iomi j^che le fentenze ± 

^Sebbene farebbe anche da vedere, it quella lo- 
ro felicità perfettiflìma , e fomma , di cui niuna 
maggiore può darfene, non fia un’immaginazione 
, del tutto vana , e di fua natura imponìbile ; per- 
ciocché effendo la felicità dell’ uomo Receffariamen- 
te finita , come quella , che dee proporzionarli 
all’ uomo v ftelfo ; il volerfela immaginar tale , che 
non ne poffa effere una maggiore , egli è lo ftef» 

* fo , che volerli immaginare una cola finita , di 
fluì altra maggióre dar non fi polla . E ficcome 
uria linea finita non può mai effere tanto, lunga , 

* che non polla darfene una più lunga ; nè uii nu- 
^ mero finito tanto grande , che non poffa dartene 

nn più grande ; cosi nè pure una temperanza fi- 
nita può effere tanto grande , nè una gìuitizia* 

nè 
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nè unà prudenza , nè una bel tàr , nè una forza * 
che non poffa darfene una maggiore * Ma di que* 
fte cofe fi compone l’umana felicità . Egli par 
dunque, che niuna umana felicità poffa efiere co- 
si grande , che niun’ altra maggiore dar fene pofi- 
fa . Però veggan li Stoici , proponendo a gli uo- 
mini una felicità perfettiffima , di non propor lo- 
ro una felicità impoffibile » Concediamo dunque 
quefta fomma felicità , che cffi dicono , a qual- 
che Dio ; e lattiamo , che gli uomini gareg- 
giar poffan tra loro qual fia più felice » e qùai 
meno. 


C A P. IX. 

* 

Delle vane maniere di bent . 

\ 

E Sfendofi detto , che la felicità civile è porta 
nella fomma di tutti i beni , che convengo- 
no alla natura, farà cofa molto comoda a gli ora- 
tori , et a poeti eziandio , e a tutti quelli , che 
entrano a parlar d’affari , l’aver ridotto la mol- 
titudine dei beni a . certe darti per poter ragio- 
narne, fecondo le occafioni, didimamente , ecorv' 
bell’ordine . Et a i filofofi è cofa anche neceffa- 
ria , dovendo effi trattarne partitamene , giac-^ 
chè fi fanno maeftri di felicità ; benché però . 
fra tutti i beni , ond’ effa è comporta , noti 
fi degnano d’ ordinario di fpiegar’ altro che la 
virtù. 

E già tra il popolo è introdotta una certa di- 
vifione non del tutto cattiva , p^-eui dividonft 
i beni in tre fpezie , dicendoli altri beni d’ ani- 
mo , altri beni di corpo , et altri beni di fortu- 
na . La qual divifione per le cofe dette di fopra 

abbatta nza può intenderli. 

* • 
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E’ poi un’ altra divifione alquanto più lottile, . 
per cui dividenti i beni in dilettevoli , et oneiti . 
Nei dilettevoli lì cerca il piacere ; ne gli onetti 
fi trova il piacere fenza cercarlo ; perciocché 1’ 
azione, fi fa , non prerchè , rechi piacere , ben- 
ché lo, rechi . Il che meglio fi intenderà , come 
avremo trattato delle virtù. 

11 popolo , che non è avvezzo gran fatto a 
penfar bene , e rettamente , fuole aggiungere una 
terza claflfe di beni, che egli chiama utili , e far 
la divifione di tre parti. Ma non s’accorge, che 
quella cofa , che noi chiamiamo utile , non è 
bene in fe Itelfa , ma è più tolto un mezzo, che 
ne conduce a qualche bene , o fia quello il pia- 
cere , o la virtù . Chiamerebbe utile ciò , che 
mon ferviATe nè all’ uno , nè all’ altra ? Non deb . 
bon dunque le cofe utili numerarli tea i beni , 
come le dilettevoli , e le onefte , che fe la divi- 
fione piace al popolo, potrà l’otatore fervirfene, 
non dovrà fervirfene il filofofo. 

E’ Hata quiftione tra i filofofi , fe fazion di- 
fenelta polfa effe mai utile . E certo fe acfolte- 
remo li Stoici , non può . Imperocché utile è 
quello , che ne conduce in qualche modo alla 
felicità . Ora effendo , fecondo elfi , la felicità 
polla nella fola virtù , a cui feaza dubio non 
può mai condurne fazion difonelta , ne fegue 
ci neceflìtà , che 1’ azion difonella non pofla 
giammai effer , utile . Ma quella ragione farà 
nulla , qualor fi neghi , che la felicità confitta 
nella fola virtù . 

Confiftendo dunque la felicità nella virtù e 
nel piacere congiunti inlìeme , pare , che debba " 
dirli utile tutto ciò , che ne conduce o al piace- 
re, o alla virtù; ma non già ciò , che Porgen- 
doci all’ uno ci allontana dall’altra . E tale fi 
è 1’ azion difonella , la quale fe adorna la felìci- 

4 e , tà d 1 
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tà d’ alcun diletto , la guafta e la corrompe con 
la difoneftà ; e levando all* uomo lo' Splendore 
della virtù, lo rende cosi brutto e deforme, che 
niun piacere abbellir lo potrebbe, et ornarlo ab- 
baftanza . Pongafi dunque fuor di dubbio, niuna 
•azion diionefta poter veramente dirli utile . 



Fine della Parte Prima . 
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CAP. J, 

De/T onefla . 

i 

ila le molte verità , che fi pa- 
rati dinanzi alla mente , n’ ha 
alcune , che fi chiamano fpecu- 
lative , et altre , che fi chiama- 
no pratiche . Le fpeculative fon 
quelle , che ci inoltrano una 
certa cola effefe in certo modo , 
e niente impongono , che per noi far fi debba; 
come quella: i pianeti girano intorno al fole , 
e quella: l’aria è grave ; e quella : ogni triango- 
lo ha tre angoli eguali a due retti , che tutte fo- 
no verità fpeculative . Le verità pratiche fono 
quelle, che ci impongono di far qualche cofa, 
come quella: bifogna dare ajuto a gli amici ,* e 
. quefta.* la parola data è da mantenerfi ; ed altre. 

Siccome tra fc verità fpeculative n’ha di quel- 
le , che fi conofcono per fe IteflTe , e fi tengon 
per vere , quantunque non Tene adduca prova 
uiuna , anzi fi affumono effe a provar le altre ; 
onde principi fi chiamano ; cosi parimente tra 
Je verità pratiche n’ ha di quelle , lì manifeltano 
per fe medefime , fenza aver bifogno di dimo- 
ftrazion iiiuna , anzi da effe argomentando fi 
raccolgono tutte le altre, onde prime verità pra- 
tiche poffon dirli. 

Quelle prime verità pratici con tutte le al-«* 

C % tre , 
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tre , che da effe argomentando fi raccolgono, 
Tono ciò , che- comunemente fi chiama oneltà/ 
e tutte fi dicoti regole dell’ onefto ; e quelle pri- 
me principi dell’ onefto , et anche principi del- 
ia morale. 

Pirrone , che ville circa i tempi d’ Arinote- 
le, e Ariftippo, che fiori alquanto prima, nega- 
rono , che fi dettero quelle prime verità prati- 
che , le quali fi manifeftino da fe medefime . Co- 
si togliendo i principi levaron vìa tutto 1* one- 
fto . Lo Hello hanno fatto a quelli ultimi fecoli 
due famofi empj , non del tutto ingoranti , Hob- 
bes , e Spinofa ; i quali lìccomef hanno levato 1 
principi della morale, cosi potevano per la ftef- 
fa ragione tor di mez70 anche i principi fpecu- 
lativt , e in quello modo render vano ogni uma- 
no difcorfo, anche il loro. 

Ma dirà alcuno. Se fi delfe quello onefto, che 
voi dite , dovrebbono le medefime cole tenerli I 
per onelle in tutti i tempi, e da tutte le nazio- 
ni ; e pure altre cofe fono Hate tenute per onefte 
in un tempo, ed altre in un’altro ; et anche di- 
verfe nazioni giudicano diverfamente ; e noi de- 
teniamo ora certi amori , i quali fi dice , che in 
Grecia a tempi di Socrate furono ftimati onelli ; 
dunque l’ onefto non c già egli una certa verità , 
che fi manifefti ; è più tolto un nome , che gli 
uomini vanno imponendo ora ad una cofa , et 
ora ad un’altra a piacer loro . ~ 

Et io rifpondo a quello modo . Benché tante 
e tanto varie fieno le opinioni intorno alle rego- 
le dell’ onefto , non per quello vuol dirli , che 
ede regole dipendano dal capriccio de gli uomi- 
ni , e non fieno per fe ftelfe; perche anche delle 
verità naturali potrebbe fimilmente dirli, che di- 
pendano dal capriccio de gli uomini , conlideran- 
do le infinite diflenfioni de i filici - E i metafifi- 

ci quan- 
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ci quante diffenfioni hanno ? ne però credono, 
che le loro proporzioni dipendano dal capriccio . 
E lo fteflfo avviene in tutte le fcienze . \ 

Di che credo 10 due effere le ragioni : la pri- 
ma fi è, perche procedendoli in ogni fcienza da 
i principi alle conlèguenze per via di argomen- 
tazione , non tutti argomentano rettamente , e 
però di (cordar debbono nelle oonfeguenze . La fe- 
conda fi è, perche tra principi Itelìì n’ha alcuni 
alquanto aftrufi e fiottili , de’ quali non può ac- 
corgerli le non chi è d’alto ingegno , e vi pon 
molta attenzione. Quanti principi hanno i mate- 
metici, e i filici, e 1 metallici iitelTì , che sfuggo- 
no facilmente, e fi naficondono ! Potendo dunque 
avvenire, che alcun principio fi manifefti ad uno, 
non ad un’altro, qualunque volta , ciò avvenga, 
dovrà fieguirne dilfenlione, e varietà. 

Ne diremo per quello , che le verità non fuf- 
fiftano per lor medelime , e che pollano cangiarli 
a piacere , mutando e principi , e confeguenze 
a voglia noftra . Chè fie ciò non fi dice nell’ altre 
fcienze , . perche dovrà dirli nella morale ? la 
quale fe ha alcun principio non ben noto a 
tutti, come hanno anche le fcienze Speculative, 
ne ha però molti notilfimi , e che niuno ardireb- 
be negare . Chi negherà , chf^ien fia far bene ad 
altri, potendo farlo? Chi dirà, che la parola da- 
ta non è da mantenerli? Chi negherà quella ve- 
rità, che convenga all’uomo di dire il vero; fe 
quegli fteflì , che la negano, intendono di dire 
il vero, negandola; e per quello appunto la ne- 
gano ? Tanta è la forza della verità , e dell’ 
anello.' . j:> . .. •-:> . . 

Gbe fe i fanciullefchi amori de i Greéi furono 
in alcun tempo detti onelli , ciò forfè fu , per 
che onello fi chiama anche quello , che , quan- 
tunque cattivo in fe, tuttavia non è condannato 
. . C 3 dalle 
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dalle leggi della città, et è facilmente compati- 
to da gli uomini , e non reca difonore ; ficcome 
vegliamo ora, che fe una giovane donna , eflen- 
do libera, ami focofamente un giovane parimen- 
te libero, fi dice l’amore effere onefto, non per*, 
che fia buono, e meriti laude; ma perche le leg- 
gi della città noi condannano , ne reca difonore 
alcuno, et oltre a ciò vuol compatirli la gioven- 
tù ; ma non per tanto i filofofi il difapprovano • 
Cosi può eflfere , che gli amori de’ Greci fi di-* 
ceffero onefti per fimil modo . ’E parmi d’aver 
letto nel famofo convito , che effendofi meffo 
Socrate a federe vicin di Fedro, forrifero tra lo- 
ro i convitati ; ciò che è pur fegno , che quel fo- 
catico amore , quantunque non difonoraffe l’ uo- 
mo , ne foffe punito dalle leggi, pure aveflfe 
apprelfo loro alcuna fconvenevolezza e deformi- 
tà. Non è dunque da credere, ne che i Greci fti- 
rriaftero buoni quei’ certi loro amori ; ne che P 
onefto fi ftabilifca cosi a voglia , et a capriccio 
de gli uomini ; altrimenti potrebbe dirli lo ftefifo 

eziandio de’ principi di tutte le feienze. 

* * 

C: A P. II. 

; . ♦ 

. f%Ile Leggi. 

» ** t - « 

' s- \ 

X Egge altro non è , che un ordinanza, la qua- 
1 j le preferi ve a gli uomini qualche cola da far* 
fi , e che elfi fon tenuti di olfervare ; così che of- 
fervandola fanno bene , e meritan lode e appro- 
vazione , e non offervandola fi rendon colpevoli* 
e fono degni di biafimo e di caftigó . La legge 
poi fi divide in naturale , e civile , lebben la ci- 
vile nalce e proviene dalla naturale. 1 * ’ 

La legge naturale confitte nelle regole deli’ one- 
fto ; nò folaraente in quelle prime , , che fi chia- 
mati 
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man principi , ma anche in quelle altre , che da 
principi per argomentazione fi raccolgono . E ta- 
li regole fono veramente leggi ; poiché manife- 
ftandofì per effe e dichiarandoli ? che la tale o la 
tal cofa dee farfi degli uomini , mducon negli uo- 
mini obbligazione di farla, e gli condannano , co- 
me colpevoli , fe non la fanno . E perchè fen tonfi 
per una certa voce della natura , che le bandifce 
r per cosi dire e le promulga nell’ animo di ciafche- 
duno , per ciò diconfi leggi naturali. 

La legge civile poi è un’ ordinanza di qualche 
uomo , la quale ha forza di obbligar gli altri a 
far ciò , ch’ella ordina . Come eli’ abbia tanta for- 
za , è da fpiegarli diligentemente , perché certo 
non pare , che l’abbia di natura fua . Chi dirà 7 
che Speufippo , e Senocrate fieno obbligati di fa- 
re una cofa per quello folo , che Aleffandro ha 
dichiarato pubblicamente di volerla ? Quel voler 
d’Aleffandro , e quella pubblica dichiarazione che 
autorità hanno di natura loro onde poffano obbli- 
gare altrui? jj , 

E fono oggidì molti , i quali , ridendofi dell’ 
onefto , come le altre obbligazioni , cosi anche 
quella , di cui parliamo , fanno nafcere dall’inte- 
reffe ; infegnando, che il fuddito dee obbedire al 
Principe non per altro., fe non perchè gli torna 
a conto di cosi fare . Secondo la qual opinione 
ceffando 1’ utile in colui, che obbedifce, ceffereb- 
be ancora T obbligazione , e dovrebbe il tutore , 
qualor credeffe di poter farlo con fìcurezza , am- 
mazzare il pupillo , tornandogli ciò a conto. Ma 
quella vile Filofòfia non è degna degli uomini Ita- 
nani . 

E’ dunque da avvertire , che l’ onefto , o , vo- 
gliam dire ia legge naturale obbliga gli uomini 
a mantener quello, di che fon convenuti , e, do- 
;ve poffano , far ciò , che è neceffario al ben co- 
ti 4 mune . 
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mune, EfiTendo dunque necefifario ai ben comune, 
che alcuno proponga i Tuoi voleri pubblicamente, 
e che gli altri vi fi fottomettano ; et eflfendo di 
ciò gli uomini convenuti , ne fegue , che Te co- 
lui , a cui fia, propone pubblicamente i luci vo- 
leri , debbano gli altri per legge naturale fottopor- 
vifi, et obbedirgli,* ne dee veruno per cagion del 
proprio : intereffe fottrarfi alP obbligazione . E di . 
qui nafte > tutta F autorità de 5 Maeflrati , a quali 
propriamente non obediamo noi, ma facetìdociò, 
che èffi vogliono , obediamo alla legge immutabi- 
le, e fempiterna delPonefto .> - 
% E tanta è l’autorità .delPonefto , che comanda 
a gli fteflì Maeftrati , imponendo altamente al Prin- 
cipe di intender Tempre nelle Tue leggi alla pubbli- 
ca felicità ,* la qual dovrebbe egli procurare pro- 
curando a i cittadini non Tol le’ ricchezze , che 
talvolta nuocciono , ma ancora , e molto più, h 
virtù , che Tempre giova ; nè dovrebbe voler’ il | 
bene dei cittadini per iftar bene egli , ma perchè 
ftieno bene i cittadini . Il che Te TacefTero i Prin- 
cipi obbedirebbono alL’onefto; e comanderebbo- 
no a gli uomini e governerebbono le repubbliche 
alquanto meglio , che nion fanno. . * f 

il <■> t> 4 

} ' ** * 

C A P. IH. 1 

1 | 

) 

Dell ’ azton virtuofa . 

U N 1 azione fatta fecondo le regole delPonefto 

chiamali virtuofa, cosi veramente , che que 1 
fte tre condizioni non le manchino , prima che 
fia fatta per volontà libera , poi a fine d’oneftà, 
in terzo luogo con fermezza d’animo , e coltan- 
za . Spieghiamo quelle tre condizioni ad una ad' 1 

una. 

’ - E -prima bifogna , che l’azion virtuofa fia fatta 

per 


t 
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per volontà libera ; poiché le cofe , che fi mo- 
vono non per volontà , ma per altro principia , 
quantunque facciano operazion buona , non fi di- 
ce però , che facciano operazion virtuofa,- nè di- 
remo virtuofa una pianta, la qual frondeggi , ben- 
ché frondeggiando faccia quel , che dee ; ma noi 
fa per volontà . Et è anche necelfàrio , che l’azio- 
ne fi faccia per volontà libera , perchè non fi di- 
ce mai azion virtuofa quella , che uno fa , cflen- 
dovi tratto da necdfità . Ma dell’azione volon- 
taria e libera diremo feparatamente ne’ due capi , 
che feguono . a; .. ./ ■ , . , 

Vuoili in fecondo luogo , che l’ azion virtuofa 
fia fatta per fine di oneltà , il che fe non folle, 
non potrebbe nè men dirli fatta fecondo Tonello; 
perchè colui , che fa un’ azione , per altro one- 
fla , ma non col fine di operare oneftamente , an- 
zi riguardando folo , e intendendo al fuo como- 
do , par certo , che adatti T operazione più tofto 
al comodo , che all’onelto , e più operi fecondo 
quello , che fecondo quello. 

Ricercali in terzo lnogo , che T azion virtuofa 
fia fatta con fermezza d’animo e c»ftanza, il che 
vuol dire , che colui, che la fa, dee efìfere difpo- 
fto a farla , qualunque volta ragion lo chiegga . 
Così non fi filmerà azione molto virtuofa queìla, 
che fa colui , il qual paga il debito , che è pic“ 
colo, difpofto di non pagarlo, fe fotte maggiore; 
perchè coftui mollra di non volere gran fatto fco- 
modarli per Tonellà e s’ egli l’ama , gli manca 
quelle fermezza , che nell’ amor fi richiede . 

Non è alcun dubio > c£e T azion virtuofa , è 
degna di laude ; e di approvazione , c acquifta 
qualche merito a chi T adopera , rendendolo tale, 
che ben gli Ita , fe ben gliene avviene. E quella 
verità è tanto chiara per fe fletta , e manifefta , 
che può aver luogo tra i principi • Altre proprietà 
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PaIie Seconda 
fi affegnano dell’ azion virtuofa , delle quali dire- 
mo apprelfo . Diciamo ora dell’ azion volontaria . 

C A P. IV. 

De IF azion volontaria • 

V olontaria fi dice quell’azione , che uno fa, 
effendo mollo da un principio , che è den- 
tro di lui , avendo confiderato le ragioni di far- 
la ; e cosi credo , che voglia intenderli Ariftotele 
là , dove e’ dice , il volontario eflfer quello , ì * 

WfKl' ù eèvrù tiSo'ri rat xaDtxaxTx , tv olcr « Tfd$ir * per- 
ciocché le Angolari circoftanze , ™ xafl' Uxxra y che 
debbon conofcerfi dall’operante , contengono ap- 
punto le ragioni , per cui dee , o non dee ope- 
rare . 

E certo è , che ali’ azion volontaria non balta, 
che fia fatta per un principio intrinfeco , fe tal 
principio non li move per cognizione altrimen- 
ti lì direbbe volontaria ancor la caduta di un cor- 
po grave, provenendo da un principio intrinfeco , 
che è nel corpo ifteflo ; la qual però non fi dice 
volontaria , poiché quel principio , ond’ elfa pro- 
cede , non li muove per cognizione , ma per,^ 
altro . ^ 

Quindi è , che per la violenza fi rende fazio- 
ne involontaria , et anche per l’ignoranza . La 
violenza è quando fi fa un’ azione contra il volèr 
fuo per un principio eftrinfeco , che ne sforza ; 
come fe uno l'pinge il compagno, effendo elfo fpin- 
• to da un’altro , a cui vorrebbe, nè può , refifte- 
re ; e in tal cafo l’azione è involontaria, percioc- 
ché non procede da principio intrinfeco . L’ igno- 
ranza poi è , quando uno fa una cofa , non fa- 
pendo bene quello , che egli fa , e non fapendo 
quello , che egli fa , non ha potuto efaminar le 

ragio- 
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ragioni di farlo . E allora l’azione è involontaria 
per mancanza di cognizione. 

E per togliere qualche ambiguità , che nafcer 
potrebbe in quello luogo , non farà fuor di pro- 
pofito ragionare alquanto di quelle cofe , che fi 
fan per timore , le quali da alcuni fi confondono 
facilmente con quelle , che fi fanno per violenza . 
Aggiungeremo poi alcuni avvertimenti intorno all’ 
ignora nza . 

Le azioni dunque , che fi funno per timore, 
affin di sfuggire qualche grave feiagura , che ne 
fopraftia , non lafciano per ciò di edere volonta- 
rie ; imperocché partono da principio intrinfeco, 
e fi fanno con pieuiftìma cognizione di ciò , che 
fi fa ; come colui , che getta le merci per timor 
del naufragio , il qual le getta movendoli da fè 
llelTo , e conofcendo benifiìmo ciò , eh’ egli fa • 

La volontà dunque eccitata dal timore non lafcla 
di elfere volontà. Però ben difiero i Giurifti : coa~ , 
Ba volumas voluntas ejì ; e il famofo Paolo .* eoa - 
Bus volai . Che fe le leggi non hanno per volon- 
tario quello , che uno fa moflò da grave timore ; 
e veggiamo che i contratti fatti per fimil guifa in 
multifiimi luoghi fi tengon per nulli ; ciò non è, 
perchè l’azione non fia in verità volontaria , ma 
perchè non è volontaria in quel modo , che le 
leggi richiedono al valor del contratto . Quello 
volontario , che nafee dal timore , è detto da A- 
riftotele molto faviamente volontario mifto , per- 
chè per eflo vorrebbe 1’ uomo non far ciò , che 
fa ; ma pure lo fa, volendol fare; e volendo con 
difpiacere, pare in certo modo, che voglia infie- 
rae , e non voglia. 

Ma venghiamo all’ ignoranza , circa la quale è 
da avvertire fecondo Ariftotele, che quello, il qual 
fa una colà credendo di farne un’ altra , non tèm- 
pre opera contra fua voglia ; perchè anche ope- 
rando 
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rando così può far cofa , che a lui poi piaccia di * 
aver fatta , o almeno non gliene dispiaccia y ma 
fe conofcendo Terrore , tri Ito ne fia e fcontento, 
moftra bene , che abbia operato contra il voler 
fuo , e fazione èfenza dubio involontaria. 

.Sono poi due divifioni dell’ ignoranza affai note 
nelle fcuole , le quali fpiegheremo ora più torto 
per non ometterle , che perchè debbano aver al- 
cun’ ufo in quello noftro compendio. 

Altra è dunque l’ignoranza del gius , o vogliam 
dir della legge ; altra è l’ignoranza del fatto. 
L’ ignoranza del gius è , quando uno conofce be- 
■ niffimo l’azione , ch’ei fa ; ma pure ignora la 
legge , lotto cui cade tale azione ; come uno , 
che porta Tarmi per la città , e non fa, che ciò 
fia vietato dalle leggi ; In quello cafo conofce T 
azione , ma non tutte le circoftanze dell’ azione , 
non fapendo , che per erta viene a trafgredirfi la 
legge del comune ; e fe fazione di portar Tarmi 
è volontaria ; non è però volontaria la trafgreffio- 
ne . L’ignoranza del fatto è , quando uno cono- 
fce affai bene la legge , ma non conofce piena- 
mente l’azione, che egli fa, come uno, che por- 
ta una bacchetta fenza fapere , che dentro v’ è 
uno ftile ; e fa per altro , che portar lo ftile è 
vietato . In, coflui può dirli, che lia involontaria 
e l’azione del portar lo ftile , e la trafgreflione . 

. Altra è poi l’ignoranza vincibile, altra è l’igno- 
ranza invincibile > L’ ignoranza vincibile . è 
quella , ch^fpotea levarli , folo che la perfona 
averte •„ poft 0 la diligenza , e lo ftudio , cbe pur 
dovea . L’invincibile è quella , che non potea 
levarli nè pur con quello . Colui , che ha in 
cafa un figliuolo , e non fa , che egli ufa tut- 
to ’l dì con gente malvaggia ; e intanto noi fa y 
perchè non ne tien cura , e non lo offerva ; ha 
un’ignoranza vincibile y perchè fe egli averte ufa- 

ta la 
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ta la diligenza , che pur dovea , faprebbe ciò, 
che non la . Ma le uno non fa , che colui , che 
incontra , e che non conofce , lia un fìcario , ha 
un’ignoranza invincibile. L’ignoranza vincibile 
non fa , che l’ azione non lì abbia per volontaria ; 
perchè colui, che non cura di levar l’ignoranza, 
inoltra vofcria in certo modo ; e cosi vuole in 
qualche maniera anche gli effetti , che da effa pro- 
vengono. Ma i’ ignoranza invincibile rende invo- 
lontaria 1‘ azione , almeno per quella parte , fu 
cui cade l’ignoranza . E ciò lìa detto dell’ azion 
volontaria . 

CAP. V. v 

^ - 

Deir azion libera . 

A cciocché un’ azione fia libera , pare , che nuli* 
altro per Ariftotele fi ricerchi , fe non che 
fia volontaria , Ma quelli , che hanno più fottìi- 
mente trattato quella materia , ricercano qualche 
cola di più . In fatti fe l’uomo foffe portato ne- 
ceffariamente , e per un certo naturale et invinci- 
bile ìltinto a voler ciò , che vuole , nè poteffe 
fare altrimenti ; quantunque le azioni umane fof- 
fèro volontarie , provenendo da volontà , non fi 
llimerebbono però libere , provenendo da volon- 
tà necelfaria . 

: Par dunque chiaro , che ad un’ azion libera fi 
ricerchi oltre l’effere volontaria anche reffere len- 
za neceffnà ; onde può ella definirli cosi , che fia 
un’azione volontaria fenza necdììrà , o per dirlo 
lleffo in altro modo, un’ azion fatta per principio 
intnnfeco , e con cognizione, potendo anche non 
farli ; dove le parole ; per principio intrinfeco e 
con cognizione , moftrano, che dee edere volon- 
taria ; e le altre : potendo non farli , levano via 
la neceflìtà. ... 


a/S Parte Seconda 

Diftinguelì nelle fcuole una libbertà, che è, di- 
cono , di indifferenza , da un’ altra libertà , che 
non è tale . La prima è quella libertà , che uno 
ha , di fcegliere tra due partiti qual più vuole , 
non efifendo per altro niente più inclinato all’ uno , 
che all’ altro . La . feconda è quella libertà , ehe 
uno ha , di fcegliere qual più vuole di due par- 
titi , effendo però più inclinato all’ uno , che all’ 
altro . Ed è chiaro , che quella maggiore inclina- 
zione non toglie la libertà , perciocché ella invi- 
ta bensì l’animo, ma non lo sforza; ed eglifpef- 
fe volte condotto da ragione fceglie e vuole quel 
partito , a cui meno inclinava . Altre divifioni fi 
danno della libertà ; ma noi al prefente non ne 
abbiamo bifogno. 

A quello luogo apparterrebbe una quiftione mol- 
to fottile , e molto agitata , cioè fe quella liber- 
tà , che fino ad ora abbiam definito , veramente 
fi dia ; e fe 1’ uomo l’ abbia . La qual quiftione è 
importantiftìma alla morale ; poiché fe 1’ uomo 
non è libero, ed è condotto in tutte le fue azio- 
ni da una certa fatale neceflìtà , che fervon dun- 
que tante leggi , e tanti precetti ? Ma noi lafce- 
rerap tal controverfia a i filici , a cui Ita vera- 
mente di trattarla; e terremo intanto per fermif- 
fimo , che l’uomo fia libero , e non già condot- 
to in tutte le cofe dal delfino, ficcome volle Ze- 
none , e molti Stoici ; comechè Crifippo, che fu 
pure di quella fetta , e udì Cleante , e , come 
vuoili , fu difcepolo dello ftefto Zenone , fottraef- 
fe le umane azioni alla poteftà del delfino . Che 
fe pure alcuno Stoico ci importunane ; e noi gli 
rifponderemo , che fe gli uomini fan per delfino 
tutto ciò , eh’ elfi fanno , noi , che crediamo efi 
fer liberi , dovremo dunque elfere deftinati a cre- 
derlo ; e fe in quello ci inganniamo, la colpa fa*- 
rà pur del delfino , e non nolfra . t Lafcinci dun- 
que 
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que avere quella credenza , a cui , fecondo l’ opi- 
nion loro , fiam deftinati . E ciò baiti aver det- 
to della libertà. 

CAP. VI. 

Che cofa fia la virtù, 

S piegata avendo finqui l’azion virtuofa , farà 
facile intendere , che cofa fia la virtù , non 
effendo ella altro , che un’abito di far le azio- 
ni virtuofe ; e quando dico un’ abito , intendo 
una prontezza , et una facilità di operare acqui- 
ftata con l’ efercizio , e con l’ ufo . 

E certo non pare , che la virtù debba elfere 
altro, che un’abito ; perche ficcome non fi dirà 
aver la fcienza del danzare, ne fi chiamerà dan- 
zatore colui , che una volta fola , e ftentatamen- 
te fa un palio limile a quelli , che fanno i dan- 
zatori ; ma si colui , il quale effendofi lungamen- 
te in quell’arte efercitato , ne fa far molti , e 
fpeditamente, e con facilità , e con fcioltura, e 
con grazia ; cosi parimente non fi dirà avere la 
manluetudine , ne manfueto fi chiamerà colui , 
che una volta fola , e a gran fatica abbia com- 
preflò l’ira fuay ma sì colui , che avendol fatto 
molte volte , il fa oggimai facilmente , e quali 
lenza volerlo . E cosi può dirli di ogni virtù . 
E’ dunque la virtù un’abito. Ne altro certamen- 
te , che un’ abito , intendon gli uomini nel ra- 
gionar comune L qualora ufano il nome della 
virtù . Il che da fe folo balla a provar quello, 
che abbiamo propello. 

Pur quello Hello fi prova da * Arinotele con 
altra ragione affai lottile , a intender la quale bi- N 
legna cominciar di più alto . ìo dico dunque , 
che nell’anima foglion diftinguerfi da i Filofofi 

due 
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due parti, l’una delle quali chiamali fuperiore, l ? 
altra inferiore. Alla prima appartengono due po- 
tenze , intelletto , e volontà ; alla lèconda appar- 
tengono le paffioni , 1* ira , 1’ odio , l’ amore , i* 
invidia, ed altre tali. 

Ora avviene fpelTe volte , che la volontà po- 
lla quali in mezzo tra l’ intelletto , e le paffioni , 
lìa quindi invitata dall’intelletto con la reppre- 
fentazione del vero, e deH’onelto, e quindi trat- 
ta , e quafi ftrafcinata dalle paffioni con 1* offèrta 
lufinghevole d’ alcun piacere ; di che la volontà 
fente noia ; e con fatica, e difficilmente può in- 
durli a feguir l’ intelletto , e far’ azion virtuofa 
contrattando alle paffioni . Ben è vero , che fe 
ella li avvezzerà a vincerle , acquifterà a poco a 
poco un’ abito , per cui le vincerà poi facil- 
mente . Cosi fono tre cofe nell’animo , che ap- 
partengono all’azione , le potenze , le paffioni, 
e gli abiti . 

Ciò pollo argomenta Arinotele in quello mo- 
do , provando , che la virtù è un’abito. Pare, 
che la virtù , appartenendo all’ azione , debjba efi. 
fere una potenza , o una paffione , o un’ abito ,* 
ma non è ne una potenza , ne una paffione ; dun- 
que farà un’abito. Che poi non lìa ne una poten- 
za, ne una paffione , fi dimoftra cosi. Se la virtù 
folte una potenza , ovvero una paffione , ne fegui- 
•rebbe , che tutti gli uomini avrebbono la virtù, 
imperocché tutti hanno le potenze, e le paffioni ; 
fe dunque non tutti hanno la virtù , bilogna di- 
re , che la virtù non fia ne una potenza , ne una 
paffione . Oltre che gli uomini fi lodano per la 
virtù, elfendo che per quella fanno le azioni vir- 
tuofe e lodevoli ; e niuno però fi loda per aver 
la potenza deli’ intendere , o del volere , poiché 
tutti l’hanno ; dunque la virtù non confitte in 
una potenza; molto meno in una paffione ; im- 

peroc- 
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perocché niun li loda per ' edere iracondo „ p ti- 
mido , .0 invidiofo , eflèndo che la lode non 
vuole andar dietro a tali ;cofe . 

* r ’ . . 4 


N On è alcun dubbio, che il foggetto della 
virtù fi è il virtuoso ; poiché . il {oggetto' 
di un’abito è quello, in cui rifiede tale abito; et 
l’abito della virtù rifiede nel virtuofo.,., Ma per- 
chè il virtuofo può confiderarfi in più maniere, 
però diremo, che il foggetto della virtù è il vir-, 
tuofo , inquanto egli vuole ; , ovvero è la volon-! 
tà fteflk del virtuofo . E la ragione 'è quella . 11 
fogge rto d’un’ abito è quella potenza, che fa gii 
atti, per cui s acquifta tale abito ; ma la virtù è 
un’ abito ; e la volontà è quella potenza j che fa 
gli atti virtuofi , per cui s’ acquifta un tale abi- 
to ; dunque la volontà è il foggetto della virtù. 
Che vale a dire: il virtuofo non è foggetto di vir- 
tù, ne virtuofo, inquanto corre, o feri ve, odor- 
ine ; ma fola inquanto vuole, o è difpofttf a vo- 
lere le co fe buone. 

Ma dichiariamo oramai alcune proprietà del vir- 
tuofo. E primamente dico, che niuno è virtuofo 
per natura . La ragione è quella . La virtù è un’ 
abito, e però dee acquiftarfi con l’ufo; ma quel- 
lo , che dee acquiftarfi con l’ufo , non fi ha da 
natura ; perciocché fe fi aveflè da natura ,- non 
farebbe neceffario 1’ ufo ,• dunque la virtù noa fi 
ha da natura ; dunque niuno* è per natura vir- 
tuofo . 

In fecondo luogo . Il virtuofo fa l’ azion vir- 
tuofa con piacere . La ragione è quella . Il virtuo- 


.. C A P. , VII. 

\ * ' 
r , * ' * i 

Qual fia il foggetto della virtù ,. e d ' alcune 

proprietà di ejfa. . . v 
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Parte Seconda 



I 


fo vuole T azion virtuofa , e la fa; ora niunopuò 
far quella, che vuole , fenza fentirne piacere ; dun- 
que il virtuofo fa F azion virtuofa con piacere 
Senza che fe il virtuofo , facefse F azion virtuofa 
con difpiacere , e con noja la farebbe con fati- 
ca; dunque non facilmente ; dunque il virtuofo 
non avrebbe l’abito della virtù; dunque il virtuo* 
fo non faria virtuofo, che è imponìbile. 

In terzo luogo . Il virtuofo fa F azion virtuofa 
virtuofamente ; che vàie a dire fa . P azion virtuo- 
fa, e la fa con virtù. Ciò non ha bifognodi di- 
moftrazione . Anzi vorrà alcuno , che più torto fi 
fpiegbi, come porta farfi F azion virtuofa fenza 
virtù . Se però fi riguardi la fola azione efterna , 
è chiaro ; perchè può uno fare F azion virtuofa 
eternamente*, et aver l’animo contrario , come 
chidonafle al compagno per poterlo più comoda- 
mente tradire . Coftui donando farebbe l’aziótv 
virtuofa efternamente , ma avendo P animo con- 
trario all’onefto, la farebbe fenza virtù. 

Che fe fi confi deri F azione non folo efterna- 
mente , ma anche internamente virtuofa , può 
quella altresì farfi fenza virtù . Perciocché colui , 
che la fa , può farla fenza avervi ancora squi- 
llato l’abito, il qual- fe gli manca , gli manca la 
*irtù . Farà dunque fenza virtù F azion. virtuofa. 


CAP. V I ir. 

4 

\ # 


Della materia della virtù . 

• x • % 

♦ • * 

1 ’ A materia, intorno a cui s’adopra e<fi efer- 
j cita la virtù, è polla fecondo Arinotele nel 
piacere e nel dolore : refi ij$ ctdr xaì **• imi v i 
ìtiy.j apri . Ciò vuole jpiegarfi . Diciamo dunque 
in quello modo. 

La volontà , quanto a fe , feguirebbe faciliffima- 

, mente 
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jhente e per fuo naturale ifiinto V òneflo , a cui 
r intelletto e la ragione V invitano, (è perseguir- 
lo non doveflè^vincere la forza delle paffioni , che 
la traggono bene fpeffo in contrario . Pur lo Se- 
gue talvolta , vincendo le paffioni , prima den- 
tatamente, e coti fatica, indi con.rnaggior facili- 
tà , finche vi abbia fatto l’abito ; fatto il quale 
le vince poi faciliffimamente qualunque volta fac- 
cia mdlieri . E tale abito è la virtù . Si vede 
dunque , che la virtù s’ adopra immediatamente, 
e li efercira intorno alle padroni ; onde può dirli , 
che le paffioni fieno la materia proflima della 
virtù . 

- Le paffioni poi verfano intorno al piacere et 
al dolore , commovendofi Sempre et eccitandoli 
per T apparenza d’ alcun d’effi; intanto che la pri- 
ma e principal divisone delle paffioni ( comechè 
molte Sene affiegnino ) fuol’ effier quella , per cui 
fi dividono in trillezza , e timore , che fi com- 
movono per l’ apparenza di un dolore o prefente i 
o avvenire ,* e in esultazione, e confidenza , che 
fi commovono per 1’ apparenza di un piacere o 
conseguito , o da conseguirli . Le altre paffioni fi 
riducono a quelle quattro, Elfendo dunque , che 
la virtù verità intorno alle paffioni * e quelle in- 
torno al piacere et al dolore, par chiaro, chefic- 
come le paffioni fono la materia proffima della 
virtù , cosi il piacere et il dolore debban’ efiferne 
la materia rimota. 

i Dirà alcuno . Sé la materia della virtù fon le 
paffioni, dunque non farà atto alcuno di virtù , 
dove non fia qualche paffione da moderarli • nè 
opererà virtù nè giuftizia quel giudice, il qual giu- 
dichi rettamente una caufa , in cui egli non fia da 
veruna paffione incitato. E pur quello non par, 
che fia vero ; dunque la materia della virtù non 
fon le paffioni * 
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Rifpondo , che colui, che fa azion buona , no»' 
fa però azion virtuofa, fe non la fa con coltanza 
d’animo, cioè difpolto a farla , quand’ anche la 
paflfione gliel contendale ; nè io dirò molto vir- 
tuofo quel giudice , il qual giudica rettamente ia 
caufa , in cui nè rintereflfe nè . la grazia lo tenta- i 
no, eflfendo però difpollo a fare un giudicio dì-, i 
verlò, calo che lò tentaffero . Non può dunque 
efercitarfi virtù , lènza difpofizione a vincere le 
pacioni ; e quella difpofizione è la virtù fteffa -, 
la cui materia fon le palfìoni , che ella vince , o 
è:difpofta di vincere * , v » -* v \ j 

Ma dirai . Se uno avelie già moderate le paf- 
fioni per modo, che più non gli deflfer contrailo, 
egli, fecondo voi, non potrebbe più operare vir- 
tuofamente, poiché mancandogli, il contrailo delle 
paflfioni gli mancherebbe la materia della virtù , 

E pur quello par falfo . - , -v-, 

* Et io rifpondo , che colui , che ha moderate le j 
paflfioni, le ha però tuttavia ; e* fe non gli danno 
contrailo, ciò avviene, perchè egli per 1’ abito , I 
che ha acquUlato , le fa tenere in quella mode- 
razione , a cui già le riduffe , e che elle dì lor 
natura volentieri non loflrono. Or quella è una 
certa maniera di vincerle ; eflfendo un vincerle 
il tenerle per modo , che non pollano far con- 
trailo, . . 

Tu dirai. Se lì delle un'uomo fenza 'paflfioni y 
egli certamente farebbe più perfetto de gli altri uo- 
mini, e però dovrebbe aver fenza dubbio la virtù; 
dunque non dovrebbe mancargli la materia della 
virtù; e pure gli manchetefcbono le paflfioni , dun- 
que non è da dire, che la materia della virtù fie- 
no le paflfioni . , ‘ j 

Al che rifpondo, che colui, il quale non aveC* 
fe paflfione alcuna., non avrebbe ncmen virtù; non 
già che egli non opcraffe la colè ondle ; che cer- 
to 
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ro le opererebbe, e con facilità, e prontezza lum- 
ina; ma in lui l’ Operarle non farebbe virtù ; ef- 
i'endo che non ogni prontezza^ a fare le cofe one- 
lte è virtù, ma folo quella , che li acquifta con 
F ufo di vincere le pacioni , et è abito . Quella 
prontezza, che avrebbe uno, in cui non potell'ero 
levarfi a tumulto le paffioni , farebbe un’ inclina- , 
zion più felice, ma non virtù. 

Ne fo poi , fe io mi debba concedere quello , 
che hai detto , Cioè che un uomo , a cui mancaf- 
*fero le paffioni, folle per ciò più perfetto de gli 
-altri uomini , nè anche quello , che effendo quello 
maravigliofo uomo più perfetto de gli altri uomi- 
ni , dovelfe per ciò a.ver la virtù . 

Imperocché quanto al primo, niente vale il di- 
re, che le paffioni fieno di lor natura cattive , e 
fieno imperfezioni ; onde ne legua , che chi non 
le avelfe , dovelfe efler per ciò più perfetto uomo 
degli altri . Perchè 10 rifpondo , che quanto all’ 

/ elfere le paffioni di lor natura cattive , quella è 
gran quiiiione, di cui tratteremo appretto . Ma 
pollo pure , che contengano imperfezione ; anche 
l’ elfer corporeo ne contiene ,* nè però perfetto fa- 
rebbe un’uomo, a cui mancalfe il corpo; e fumi- 
mente non farebbe perfetto un’uomo, a cuiman- 
calfero le paffioni . 

Quanto poi alla feconda cofa , che hai detto , 
cioè che effendo quell’ uomo maravigliofo , a cui 
mancano le paffioni, più perfetto degli altri, dee 
per ciò aver la virtù , che hanno gli altri , effen- 
do certamente la virtù una perfezione : rifpondo 
ciò elfer falfoy poiché la virtù è perfezione , ma 
è perfezione dell’uomo, che vale a dire di un fog- 
getto ragionevole capace delle paffioni . Che fe noi 
fupponghiamo un’uomo incapace delle paffioni , 
noi lo fupponghiamo più che uomo, elofacciam 
quali un Dio ; e ad elio li converranno più predo 
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le perfezioni divine , che le umane . Laonde noti 
fara virtuolo ; et operando le cofe buone non le 
opererà per virtù , ma per un’ altra dilpofizione 
affai più nobile della virtù. 

CAP. IX. 

Se le p a (fiorii fieno cattive di lor natura . 

I L luogo ifteffo ci chiama ad una quiftione af- 
fai lottile, ed è, fe le paftìoni fieno cattive di 
lor natura. Li Stoici credetter , che foffero ; e 
quindi argomentavano, che doveffe l’uomo eitir- 
parle, e levarle via del tutto . Aditotele moftrò 
meno alterigia , e fi contentò, che l’uomo avefi. 
fe le fue paffioni , purché le reggeffe e mode- 
raffe . 

Prima di entrare in una quiftione tanto pro- 
fonda, par neceffario definir bene , che cofa fia 
paftìone ; e vedere in quante maniere poffa voler 
dirli cattiva. Io dico dunque, che la paftìone al- 
tro non è , che un movimento deli’ animo , li 
quale, per l’apparenza d’ alcun piacere, o difpia- 
cere, lì eccita a inclinare la volontà, lènza allet- 
tar l’efame delia ragione. E di qui fubito fi ve- 
de , che la paftìone può inclinar fuorno anche a 
cofa buona, potendo inclinarlo a ciò , che la ra- 
gion poi approvi , e commendi . 

Quelli poi , che dicono effer cattive le paftìoni, 
pofton dirlo in due maniere; prima volendo ligni- 
ficare , che fieno malvagie , et abbiano difoneftà 
in fe, come hanno il furto, l’ omicidio, e le al- 
tre colpe; poi volendo dire, che fieno incomode, I 
e nojole, com’é la febbre, che non ha in fe mal- 
vagità ninna, ma reca noia, et è cattiva. 

Ora accollandomi alla quiftione, e cercando in 
t primo luogo , fe le paftìoni fieno di lor natura 

mal- 
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malvagie , e difonefte, io dico, 4 fe non fono i 
perche qual malvagità è in un movimento , che 
forge nell’ animo per ordine della natyra a incli- 
nare la volontà ? Nè vale il dire , che effo non ap- 
petta l’ efame della ragione ; e il non appettarlo è 
malvagità . Perchè a quello modo malvagità fareb- 
be anche il digerire i cibi , e il batter del Guore, 
e cento poltre operazioni, db p nell’uomo fi fanno, 
fenza afpettar la ragione ; la quale dee afpettarfì 
dalla volontà, che e, libera , non dalle altre po- 
tenze, che feguono, e debboh feguire 1 ’ inftinto lo- 
ro. Altrimenti malvagia dovrebbe dirli ancor la 
fame, e la fete, e l’inclinazione al dormire , e 
qualunque altro appetito. 

Pur, dirà alcuno, le paffipni incitano' la volon- 
tà ad operare fenza riguardo della ragione . Or 
non fon dunque malvagie? Rifpondo , niuna mal- 
vagità edere nell’ incitamento, che elfe danno alla 
volontà, nonelfcndo in. qiò ?olpa niuna ; e la vo- 
lontà fteflfa fe è malvagia, non è malvagia , per- 
chè incitata ; è malvagia,, ^perchè , eflendo incita- 
ta, non attende l’,elatqe delfe ragione , come po- 
trebbe , e dovrebbe . E’ dunque La malvagità nella 
Volontà, non nella pafiìone. 

Ma non fi dice tutto dì , che la pafiìone trae 1’ 
uomo alle cofe difonefte ? Et io rifpondo : talvol- 
ta anche alle onefte. L’amar de i figliuoli trae 1’ 
uomo a educarli bene. La compalliane trae l’uo- 
mo a follevare gli opprefii. Il defiderio della glo- 
ria trae 1’ uomo alle magnanime finprefe . Quante 
volte giovò l’ira a i forti, il timore a i pruden- 
ti , la verecondia a i coftumati ! Che fe noi vo. 
lelfimo levare dalle iliorie tutti j ,fa$i gloriofi , a 
Cui gli uomini furono dalla j alfiong- ; fo|pinti , io 
temo, che affai pochi ve ne refterebbono. Non è 
dunque ck dire, che le paftìoni fieno di jqr na- 
tura ^atcìte, fingendo talvolta 1 ’ uqrao ail$ * cofe. 

U 4 di- 



56 Part'eSeconda 

difonefte 1 ; ^beichè lo fpingon talvolta anche afi£ 

* onefte é 51,1 - 

•• E quando ancora le paffioni incitano la volon- 

* tà alle cofe difonefte , nop è difoneflo in loro P 
incitarla ; è difoneflo in lei il feguire un tale inci- 

~ tamento , e abbandonai alla paftìone più, chenon 
dee : perciocché la volontà J dee feguir la paffione, i 
e valerfené fecondo che ragion vuole; come il pi- ' 

: jOto fi ferve del vento -fecondo l’arte fua; il qua- 
f le fe trafcura P arte abbandonandoli al tempo , e 
va dove andar non 'dovea /pecca , non il vento * 

* ma egli i E cosi pure fe la ‘ volontà y meffa da 
parte la ragione , fegue le paffioni e trafcorre 
fuor dell’onefto, la colpa è pur fua’, non delle 
paffioni , le quali ben rette e moderate fervono a i 
far più facilmente le azioni onefte, e fono gl’in- 
ftrumenti della virtù. — 

Ma fono alcuni, i quali dicono, le paffioni et- 
fer cattive di lor natura , intendendo che fieno 
non già' difonefte, e malvagie, ma faftidiofe et 
importune; dovendo Puomo ftar fcmpre in fu ’l 
reggerle, e moderarle, ir che gli “da noja, e fati- 
ca ; come dunque le malattie fi dicon cattive , 
benché non malvagie , così pare che poffan dirfi 
ancor le* paffioni . 14 quale argomento è da diftin- 
guere ; perché febben le paffioni a chi non è an- 
cor virtuofo recano noja grande , e faftidio , non 
ne recan però a chi è già virtuofo , perciocché il 
virtuofo j avendovi -fatto l’abito, le governa, eie 
tempera facilmente ; e fàpendone, per cosi dir, P 
arte / le regge con piacere / come il cavaliere, che 
regge il cavallo con maeftria, e vi ha diletto, pia- 
cendogli di far ciò, che fa far così bene, e fe il 
cavallo moftrà sdegnarfi del freno , e tuttavia gli 
obbedifce , piace ancor quello fdegno . ' Non fon 
dunque le paffioni molefte nè faticofe di lor na- 
tura cfifendo tali folamente a quelli , chenonhan- 
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fco virtù ; poiché as gli altri, che fonvirtuofi, ce- , 
dono facilmente, e fi piegano com’ effi vogliono ; 
di che eglino fenton piacere , e ne traggono aju- 
to per far le azioni virtuofe con più pronto e h- 
curo animo . Per le quali cofe parmi dover con- 
chiudere , che le paffioni non fono per mun ino- 
lio cattive di lor natura . 

V 

t 

C A P. X. 

S e h virtù fin pcjìa in un certo mezzo Vra /’ ecceffo 4 

e il difetto • . 

« 

A 

C He la virtù , e fìmilmente 1’ azion virtuofa , 
confitta in mediocrità, cioè a dire in un cer- 
to mezzo porto fra due eftremi , 1’ un de’ quali 
cade in difetto , 1’ altro trafcorre m eccetto , è 
'fiata fenza dubio opinione fermifima d Ariftote- 
le • cosi che egli non dubitò di definir la virtù 
r r .ai(trr.v I> psr.'rtiT/ , abito di deliberare e di eleg- 
gere cònfiften te in mediocrità ; e poco apprettò vo- 
lendo fpiegare tale mediocrità aggiunge 2* 

yVXVrtUV fiiV XCCfl , TiJO" §É VIA T (Vftvlw • t3Ì© 

mediocrità è fra due mali l’ un de’ quali è per ec- 
cetto , 1’ altro per mancanza . Diciamo alquanto di 
quell’ opinion'd’Ariftotele , la quale è tanto famofa, 
che quali è venuta in proverbio . 

E certo fe dicendoli , che la virtù è polla in 
mezzo tra *l’ eccetto , e il difetto , altro non vo- 
glia intenderli , fe non che ella non può avere in 
fc nè f uno , nè 1’ altro , la cola è chianfli- ' 
ma ; perciocché fe la virtù averte in fe eccetto 
alcuno , o difetto , ftarebbe male , e non farebbe 

\ virtù . ' . ' . 

E forfè a quello argomento ebbe riguardo Ari- 

ftotele , benché egli U> proponcffe per mo do di a- 

na- 
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nalogia , la qual maniera di argomentare benché 
non induca evidenza ne i difcorfi , è però molto 
illuftre, e famigliare a i filofofi . Ariftotele dun- 
que argomentava cosi. Tutte le cofe bene e ret- i 
tamente conftifuite Hanno in mezzo tra l’ eccello, 
e il difetto.- la fatica rettamente prefa non dee i 
effere nè troppa, nè poca : 1’ afta non dee elfere 
nè troppo lunga , nè troppo corta ,- il vento al 
navigante non li vuole nè troppo gagliardo , nè 
troppo debole ; e così avviene di mille altre cole. ! 
Perchè non diremo lo fte(To della virtù? La qua- 
le effendo ottima fra tutte , par bene , che debba 
fra tutte effere fgombra d’ogni eccedo, e d’ ogni \ 
difetto. 

Ciò fi conferma da Ariftotele anche per via di 
induzione , poiché avendo annoverate alcune vir- 
tù, le quali certamente fon polle tra l’ ecceffo, e 
il difetto, come la fortezza , che è polla tra la 
temerità, e il timore,- e la temperanza , che di- 
cefi polla tra la diffolutezza , e la ftupidità ,- par 
che quello, che fi dice d’ alcune, pana crederli di 
tutte . Per crefcer forza a quello argomento fa- 
rebbe a propofito formare un giulto novero delle 
virtù , e inoltrar poi quello fteffo in ognuna ; il 
che è difficililfimo . Lo fece forfè Teofrallo, che 
fu grandilfimo Peripatetico, difcepolo di Arinote- 
le , il qual fappiamo che molto fi valfe dell’ in- 
duzione a provar 1’ opinione dgj fuo maellro . Ma 
tra le ingiurie , che il tempo ci ha fatto , non è 
la più piccola 1’ averci rapito gii fcritti di quel 
grand’uomo . 


t 
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CAP. XI. 

Di qual maniera fia il mezzo , in cui Jìa la vir- 
tù , e come fieno cattivi gli ejlremi . 

TPX Iftingue Arinotele due mezzi, l’un de’qua- 
jL J li chiama aritmetico , 1’ altro geometrico . 
II mezzo aritmetico è quello , che è pollo fra 
due determinati eftremi , et è lontano egualmen- 
te all’uno , et all’altro , come il numero otto, 
che è egualmente lontano dal dieci , e dal fei . 
E quello mezzo non può catìgiarfi , et è il me- 
defimo apppelTo tutti . Il mezzo geometrie? è 
quello , che eflendo pollo fra due eltremi fegue 
però una certa proporzione , onde varia ; nè può 
ellèr lèmpre lo Hello . Così una velie , che llia 
bene , e però ha' in mezzo fra la tròppo lunga , 
e la troppo corta, ricerca una certa proporzione 
verfo la perfona , per cui è fatta ; poiché quella 
•vette, che e d’ una lunghezza raazzana per uno, 
potrebbe ,elTère troppo lunga , o troppo corta 
per un’ altro ; nè iì dice mezzana fe non a pro- 
porzione della perlòna . Tale è il mezzo geo- 
metrico . E fe per mezzo geometrico altro qui 
intendiamo da quello , che fogliono intendere i 
geometri , poco importa ; imperocché intenden- 
doli le cole, non inno da curarfi 1 nomi. 

La virtù dunque*, fecondo Ariftotele , è polla 
in un mezzo geometrico , il quale non è lo 
Hello vedo tutti , ma varia fecondo la varietà 
delle perfone, a cui dee proporzionarli . In fatti 
fe quello , che uno mangia con temperanza , 
folle mangiato da un’altro , farebbe intemperan- 
za ; perciocché quella llelfa quantità di cibo, 
che verfo d’ uno è moderata , può elfere fovrab- 
bondante ed ecceflìva verfo d’ un’ altro . Cosi i 
. * peri- 
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pericoli , che uno può deprezzar con fortezza, 
non polfono difpteZzarfi da un’ altro , fe non con 
audacia ; e farà in uno prodigalità quello , che 
in un’altro farebbe liberalità perfetta. Vedefi dun- 
que , che il mezzo , in cui è polla la virtù , è 
geometrico, e però varia fecondo la proporzion ' 
'delle pedone . * * . " j 

Veggiamo ora, come fi dican cattivi gli dire- 
mi della virtù . E certo polfon dirli cattivi , in- 
quanto fon privi di quella virtù, di cui fono e- 
ftremi , elfendo ‘una certa fpezie di male la priva- 
zione di un bene. Pur potrebbono elfer privi di 
quella virtù, di cui fono ditemi , e non elfere 
nè rei , nè colpevoli ; et anche potrebbono , al- 
lontanandoli da una virtù, avvicinarli tanto ad un’ 
altra , che parelfer degni di lode . E certamente 
fe la llupidezza è un’ diremo , come dicono, dei- 
la temperanza , avrà la temperanza un’ diremo, 
che non farà qè reo nè colpevole ; elfendo la ftu- 
pidezza difetto di natura , non vizio di volontà ; 
e cosi ne giudicò anche Arinotele . Il Principe 
poi , che caftiga il delinquente meno di quello , 
che egli mérita, allontanandoli dalla giuftizia tra- 
fcorre alla demenza , e merita più laude , elfen- 
do men giullo . Non fono dunque gli eltremi del- 
le virtù fempre cattivi, perchè abbiano in fe mal- 
vagità. Le quali cofe fi intenderanno forfè meglio 
nella terza parte di quello compendio, ove trat- 
teremo delle virtù in particolare , e dei loro e- 
ftremi . 

• CAP. XII. 

Se pojfa e fiere un' azione indifferente . 

*■ * | 

E Quiftione aflfai fattile , e degna della conlì- 
derazion de ifilofofi, fc polfa elfere un’azio- 
ne 
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ne indifferente , la qual non fia nè onfcfta , nè di- 
fònefta ; a intender la quale fìe bene premettere 
una diftinzione. Io dico dunque, che altroècon- 
liderar fazione in attratto, come quando uno con- 
fiderà il patteggiare fenza por mente nè alla* per- 
dona , che patteggia , nè al fine , nè al luogo , nè 
ai tempo y ed altro è confiderai P. azione nella* 
perfona, che la fa , avendo riguardo a tutte le % 
circoftanze . , ^ 

E primamente confiderando fazione in aftrat- 
to par, che tutti $’ accordino a dire , che poffa 
ella ettere indifferente, cioè nè onetta ,. nè ditone- 
ita. In fatti chi dirà, che fazione del pafseggia- 
re, fpogliata d’ ogni fua circottanza , fia onefta ? 

E nè meno però fi dirà, che fia difonefta . Per- 
ciocché il pafseggiare, fe fi fpogli di tutte le fue 
circoftanze, niehte ha, onde pofsa dirfi o confor- 
me alle regole dell’ onettà , o contrario ; onde paro 
indifferente. Ma fe poi fi confideri Jf azione in chi 
la fa* fecondo le circoftanze tutte , è gran qui- * 
ftione, fe indifferente efser pofsa y* e quantunque 
i filofofì poco di ciò abbiano fcritto , ne hanno * 
però trattato molto fertilmente i Teologi Criftia- 
ni , i quali feguendo i principi altiffimi di quella 
Joro divina filofefia fono flati tratti in contrarie 
opinioni . I più fiottili , parendo loro , che ogni 
azione riferita a Dio fia onefta , riferita ad altro 
difonefta, hanno flabilito con molto giudicio, niu- 
na azione poter efsere indifferente . Ma effi fieguo- 
xìo i principi loro. Noi non afpunamo ora a quel- 
la tanta fublimità. 

Però feguendo le traccie , che Ariftotele , non 
da altro condotto, che dall’umana ragione, ci ha 
inoltrate, diremo poter beniffimo alcuna azione ef- 
fera indifferente. Il che proveremo in tal modo* 
Componendoli la felicità di molte parti , delle 
virtù, de i piaceri, de i comodi, e potendo farli 

al- 
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alcuna azione per fin di virtù, può anche farfene 
alcuna per fin di piacere e di comodo; come quan- 
do uno prende la medicina non peraltro, che per 
riavere la fanità , il quale allora penfa al comodo, 
non alla virtù . Or tale azione non è nè onefta , 
nè difonefta ; non onefta , poiché non è fatta per 
fine di oneftà ; nè difonefta pure ; poiché chi dirà 
effiere difonefta cofa il volere ftar fano ? Dunque non 
effendo nè onefta, nè difonefta , farà indifferente. 

Qui chiederà alcuno , fe fia pur da lodarfi co- 
lui , che prende la medicina per folo fine di fani- 
tà ; parendo certo, che fia, poiché fa azion ragio- 
nevole » Non è egli ragione voi cofa il procurare 
la fanità ? E fe è da lodarfi , come diremo dun- 
que , che egli non factia azione onefta e virtuofa ? 

Rifpondo : Colui , che prende la medicina, fa 
cola buona et obbedifce alla ragione; ma noi fa per 
per obbedirle, lo fa per ftar fano; e più tofto cht 
alla ragione pe|fa a fe ftelfo . Cosi fa cofa buona , 
ma non la fa óneftamente non facendola per fine 
di oneftà . Laonde nè fi oppone alla virtù , nè la 
fegue . E quindi è , che egli non è nè da biafì- 
marfi , nè da lodarfi ‘ poiché fi biafimano quelli , 
che fanno le azioni difonefte , e fi lodano quelli , 
che fanno le onefte ; et egli non fa nè 1’ uno , nè 
l’altro . Se già non voleffimo eftender la lode , 
come fanno i poeti , e gli oratori , a tutte le co- 
fe buone , anche a quelle , che non confiftono in 
virtù ; come fono la bellezza, la fanità , ed altre 
tali . Nel qual cafo noi loderemo l’azione di co- 
lui , che prende il medicamento , più tofto come 
buona , e conducente ajla saturai felicità , che 
come onefta ; -e cosi fi lodano ancora le ricchez- 
ze , la nobiltà , la grazia , e tutti gli altri beni , 
che fon fuori della virtù . 

Il fine della Parte Seconda . 

PAR- 
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DELLE V I RT IT MORALI 
IN P ART ICO DA R E . • 

t 

CAP. J. 

% • 

Della divifione delle vitti . 


Ssendo la virtù generalmente un* 
abito di far le azioni virtuofe , 
fubico fi vede , che potendo di- 
viderli le azioni virtuofe in più 
modi , potrà anche in più modi 
dividerfi la virtù. E già le azio- 
ni virtuofe fogliono per la mag- 
gior parte dividerli fecondo i varj oggetti, intor- 
no a cui verfano , veriando alcune intorno a gli 
onori , et altre intorno alle ricchezze , et altre 
intorno a piaceri, et altre intorno ad altre cofe. 
Perlòcchè poffono conllituirfi molte virtù ; elfen- 
do l’abito di far certe azioni una virtù , e I* 
.abito di farne certe altre un’altra. 

Che fe il popolo , dividendo a modo fuo le 
virtù, non avelie prevenuto i filofofi, avrebòon 
quelli forfè potuto fare una divifione più efatta, 
e più commoda, e da piacere a i dialettici ; i 
quali vorrebbono , che nel dividere niente mai fi 
ommettelTe di ciò, che dividefi ; e fi turbano, fe 
F una parte fi confonda con l’ altra .* et hanno 
flefe certe lor leggi . Ma quando i filofofi entra- 
rono in quelle cofe , le trovarono già occupate 
dal popolo, il quale avea divife le virtù a fenno 
fuo , notandone molte , quelle Angolarmente , eh»' 
più rilplendevano , e diflinguendole con certi no- 
mi . La qual divifione miraeoi farebbe , fe folfe 

v fiata , 
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fiata , non dirò compiuta , e perfetta , ma co- 
llante appretto tutti , e (empre la medefmia per- 
ciocché il popolo fegue piu tofto il calo, che 
ragione . Ne perciò i filofofi credettero di dover- 
la mutar gran fatto , o correggere ; imperocché 
farebbe bnognato fconvolgere le popolari idee , e 
jntrodur nuovi nomi , e 1 già introdotti torcere 
dall’ antica lor figmficazione , con gran difturbo 
degli oratori , e dei poeti, e di tutti quelli , che 
parlano alla moltitudine , ai quali , non che fa- 
ftidio e noja con- quella filofoha , anzi comèdo. 

Seguiron dunque i tìlofofi , in dividendo le vir- 
tù più tollo i popolari inflituti , che la ragion 
loro • nè molto curarono di foddistare ai dialettici. 
E quindi venne quella gran moltitudine , e varietà 
delle divifioni , che etti propolero ; delle quali però 
non mai , ch’io fappia , contefero , qual fotte efatta, 
o non foffe , fapendo efli bene , muna etterne tale . 
Pofidonio, che ville a tempi del gran Pompeo, ri- 
dulfe le virtù a quattro loie . Piu affai ne avean 
numerato Cleante , e Crilippo . Panezio_ , meno 
antico di quelli due , feguì un altra divifione . E 
quelli tutti furono Stoici . Aditotele , non che ; dagli 
altri, dilcordò da fe medefimo, avendo divile le 
virtù nella rettorica ad un modo , e nella mo- 
rale ad un* altro . Per ciò è anche verilimile , 
che Teofrafto , che fu di quella fcuola , leguiffe 
certa altra divifion fua . Niente in quello luogo 
è più incollante di Cicerone , il qual pare talvol- 
ta effer contento di quelle quattro , prudenza , 
giullizia, fortezza , temperanza ( che fu la divi- 
sone della antica Accademia ) e talvolta , come 
Quelle noi contentaffèro , altre ne aggiunfe , e non 
tempre la medelìme . Tanto è vero , che poco 
riguardarono all’efattezza della divifione ; purché 
non troppo 6 difeoftaffero dalla popolar confue- 
rudine . ” e 
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r:- Nè era gran fatto neceffario il fare altrimen- 
ti ,• imperocché , purché fi conofca , quale azione 
iìa virtuofa, e qual no , poco importa alla retta 
inftituzion de’coftumi il fapere , di qual manie- 
ra effer debbano le virtù divife , e a qual d’ effe 
fìa l’ azione da riferirfi ; intenvenendo quali Tem- 
pre , che fi conofca l’azione effere virtuofa pri- 
ma,- che fi fappia di qual virtù. Già gli oratori, 
e i poeti , e quelli , che parlano al popolo , e com- 
mendano la virtù , o proponendola in altrui , o 
facendo fembiante di averla in lor medefimi } va- 
na cofa farebbe et inutile, anzi nociva ied impor- 
tuna il voler difiorli da gl’inftituti popolari . Il 
perchè bene fecero i filofofi a feguir più tolto le 
«ìivifioni utili-, et imperfette del popolo, trattan- 
do di quelle virtù , che già il popolo conofcea , 
che rintracciarne delle perfette et inutili . r 
•fi Comunque ciò fia , ■ lèguendo noi ora Ariftotéle 
proporremo quelle fteffe undici virtù , che egli , ' ' 

propofe , o/contengano effe una perfetta divitìo- 
ne , o non la contengano’. Certo che fono molto , 
illuftti : e per effere fiate particolarmente propoite • ' 
da si grand’uomo , dovrebbono tenerli per tali > 
quand’anche non foffero . ' n » 

CAP. II, 

t 

I a * 

Delle dìffiniximi delle virtà . 


S iccome il popolo prevenne i filofofi nel di- 
videre le virtù , cosi pur gli prevenne nel de- 
terminarle, e circolcriverle , affegnando a ciafcu- 
Ba certi limiti, e certo nome , onde poteffer dj- 
ftinguerfi l’una dall’altra . Il che fe avelie fatto 
con diligenza , e con coftanza , avrebbe allegge- 
rito i filofofi d’un gran pelò ; perchè il defini- 
re le virtù efattamente , quando già foffero fiate 
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con molta accuratezza circofcritte / farebbe (lata 
più facil cofa. Ma il popolo non fuorrifere moU 
to diligente nel circofcrivere te fue idee; anzi le 
» confonde quali tutte , effondendole quando più , 
e quando meno, e avviluppandole, et intralcian- 
dole in più modi . E quindi è, che i nomi popo- 
lari, i quali tengon dietro alle idee, fi confondo- ! 
no erti pure / e vanno per lo più errando quali ; 
incerti , e dubbiofi della loro, lignificazione * Il | 
che li vede anche preffo noi ; che tutti hanno 
in bocca; valore, gentilezza , grazia, altezza cT . 
animo, et altre parole tali , ,che pochi faprebbo? 
no definire didimamente . ; 

E lo fteflfo dovette pure intervenire di quelle 
idee , che il popolo s’avea formato delle virtù, 
prima che i filofofanti ne . difputaffèro , e de i 
nomi , che a quelle furono impofti . Il perchè 
-gran briga prelero pofcia i filofofi , volendo fi- 
durre a certe definizioni quelle popolari virtù , e 
diftinguer crafcuna. efattamente > legnando il ge- 
nere , in cui tutte convenivano, e le differenze, 
per cui difconvenivano ; cosi che ciafcuna defini- 
zione abbracciali tutto quello , che ciafcun nome 
abbracciava, e non più. Il che tanto più doveva 
effèr difficile , fe , come fpeffè volte interviene, 
uno fteffo nome avdTe abbracciato virtù diverfe ; 
che allora farebbe ftato impedìbile al filofofo 
‘ comprendere tutta la . fignificazion del nome in 
una fola definizione . Laonde non è da maravi- 
gliarli , fe alcuno talvolta ha definito una fteffa 
virtù in maniere diverfe ? come Arinotele , che 
alcuna ne definifee nella rettorica ad un modo, e 
. nella gtorale ad un’altro; perchè egli forfè non 
intefe definire una virtù fola , ma più tofto dute, 
che avevano un folo nome. > ^ , > 

: Nè quefto folo incomodo ebbero quegli anti- 
chi filofofi ; bifognò ancora , che introduceffer 

i tal- 
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talvolta , quantunque meno il voledèro , riu^vi 
nomi ; perchè febbene .feguiron più torto le idee 
i del popolo , e quelle per lo più diftijnfero co 1 * 
nomi popolari ; ad ogni modo ordinandole po* 
i fcia, e difponendole con certa ragione , V ordine 

\ ftedo gli fece accorti d' alcune virtù , che il pò* 

1 polo avea trafcurate , e che andavano fenza no- 

1 «me; il che avveniva anche* a gli eftremi; perchè 
avendo il popolo nominato alcuna, virtù > .gli fo- 
, no talvolta sfuggiti gli eltremi,.e non gli ha no- 

1 minati ; et anche talvolta l’uno ne ha nominato, 

l . e non l’altro. Per la qual cola Ariftoteìe fteffo , 
che cercò di edere tanto popolare , come s’av- 
venne a certe virtù , e a certi eftremi , non po- 
tè efferio , quanto volea. 

Però fe prefero gran briga i filofofì a definir * 
le virtù, molto maggiore ne prenderemmo noi , 
fé voleffìmo efaminar le loro definizioni , e cer- 
car fottilmente , fe bene efprimano quegli abiti, 

1 phe il popolo avea .contradegnati , e .comprenda- 
! no tutto quello , che fotto quei nomj fi com- 
prendeva ; perchè chi può faper giurtajnente le 
idee , che aveva, il popolo di que’ tempi , e la 
forza de i ,nomi loro , madìmameme in tanta 
diverfità , e lontananza si delle lingue , come de 
i coftumi, e delle leggi ? Oltre che farebbe an- 
che da quiftionar molte volte, fe avendo un filo- 
fofo dichiarata qualche virtù , * abbia voluto de- 
finirla efattainente , fecondo .le regole de i dia- 
lettici, o folamentc dichiararla. E certo Arifto- 

j tele, il qual dicefi edere dato il primo ritrova- 
tore di tali regole , in alcun luogo non .ebbe 

gran cura di odervarle ; e , come cofa fua , le 
difprezzò . 

Il perchè molto comodamente faremo , e li- / 
bereremo la filofofia da una gran noja , fe pren- 
deremo le definizioni che ci hanno lafciato gli 
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antichi delle virtù , non come definizioni di cofe 1 
certe e già ftabilire, ma come fpiegazioni di cer- 
ti nomi' impofti a piacere , a guifa che fanno i 
matematici. Perchè chi può vietarne di concepi- 
re con F animo un’abito di fare le fpefe grandi , 
e nominar quell’abito magnificenza ? E ciò po- 
fto fe noi definiremo la magnificenza con dire , 
che fia un’abito di fare le grandi fpefe, non dov- 
rà fopra tale definizione difputarfi niente più di | 
quel, che fi difputi trai geometri fopra la defini- 
zione del circolo, o del triangolo. E cosi avver- I 
rà nelle definizioni di tutte l’ altre virtù. 

N Seguendo dunque un tale indi tuto , e venen- 
do a ciafcuna delle virtù particolari , proporre- 
mo in primo luogo la definizione di effa , indi no- 
teremo i fuoi eftremi, i quali però non vogliamo, 
che fieno efaminati troppo fottilmente , percioc- 
ché i vizj non meritano tanto ftudio . Ciò fatto 
poco piu altro aggiungeremo , giacché nè altro | 
fi richiede ad un compendio , ficcome è quello ; 
et Ariftotele fteflfo di molte virtù poco più ci ha 
lafciato; molti altri filofofì anche meno. 

C A P. III. 

Della Fortezza • 

» » » , 

i 

L A fortezza è una virtù , per cui l’ uomo in- 
contra i pericoli , e foffre i mali della vita 
con grande animo . E dico , che incontra i peri- 
coli con grande animo, quando gl* incontra, nien- 
te più temendogli di quello , che ragion vuole,- 
e ufate le cautele , che può ufare e dee , non cu- 
ra il reftante . .Dico poi-, •che foffre con grónde 
animo i mali della vita , quando gli foffre lènza 
troppo attriftarlène , e prendendo quel conforto, 
che può , dai beni , che gli rimangono, e malfa- 
rne dal piacere dell’oneftà. 

Quet 
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\ Quella diffinizione della fortezza non è guari di- 
verfa da quella , che fino dai tempi di Platone c» 
hanno lafciata quafi tutti i filofofi , proponendo , 
come materia di fortezza, tutte le cofe , che va- 
gliono a rattriftarci , e far paura. Et io credo fa- 
cilmente * che Anftotele non d’altra maniera in- 
tendere quella virtù, che egli chiamò gli 

altri hanno interpretato fortezza ; e fi direbbe for- 
fè meglio virilità* / 3 

Sebbene fon di quegli , i quali credono , che 
Ariftotele reftringete quella virtù fua ai pericoli 
della guerra ; e certo volendo proporne efempi, 
tempre gli trafle dai valor militare . Ma forfè ciò 
fece ,iì perchè elfendo materia della fortezza tutte 
le cofe terribili , egli volle^rarre gli efempi dalle 
più illuftri . Parrai poi , che Arinotele là , dove 
tratta di quella fua virtù, che chiama «>$?*!«, ab- 
bia voluto , non già definirla, ma defcriverla più 
tofto e commendarla ; il che potrà ognuno facil- 
mente intendere , leggendo quel capo . Non può 
dunque cosi di leggeri accertarli , lòtto qual defi- 
nizione egli la comprendete /■-*<;. * '• 

*; w Gli eftremi della fortezza , almeno in quanto 
xifguarda i pericoli , fono l’audacia, e iltimo- 
xe • L’audacia è di colui , che troppo fprezza i 
pericoli , e non ufa quelle cautele , che ragion 
ggiole ,* il timore è di colui , che troppo fe ne 
turba, e però gli sfugge quando dovrebbe incon- 
trarli . £’ proprio del timido ufar molto più cau- 
tele, che non bifogna j febbene , dove il perico- 
lo fia viciniffimo , tanto fi turba , che non fa 
|p|todep configlio , nè può. r ( > k t hj 
Sono alcuni abiti, i quali. dal volgo fichiaman 
fortezza , e non fono .• perciocché nè quelli fon 
forti , che fi espongono ai pericoli per mercede , 
nè quelli , che il fanno lòlo per ira ,• poiché niu- 
no di quelli opera per fine di oneftà , tolto il 
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qual fine è tolta: via la virtù . Nè quelli pure fon 
torti , i quali fi confidano tanto nella perizia , e 
robustezza loro, che non credono -edere verun pe-- 
ricolo nell’ incontro i perciocché fe fi leva i’im- 
maginazion del pericolo , levali eziandio la mate- 
ria della virtù * E quelli tali fon da temerli , ma 
non fon forti', • >' \ *; ■ • * ■ ' * > » , 

•»ì‘ "■ . - . 

C A P. IV. 

• * * • ' % . * 

Della Temperanza . 

L A temperanza è una virtù , per cui l’uomo 
fi attiene moderatamente , cioè , quanto ra- 
gion vuole , dai piaceri ; nè dico da tutti i pia- 
ceri •, ma da quelli , che confiftono nel mangiare, 
e nel bere; e da quelli, che appartengono al feri- 
ti mento del tatto . Perciocché colui , che ufa mo- 
deratamente ’j e foi quanto gli fi conviene , del i 
piacer della mulìca , benché faccia azion buona, 

-e virtuola , e lodevole , non però temperante lì 
chiama ; nè intemperante fi direbbe , quando- ne 
ufafle foverchiamente . E fimilmente colui , che fi 
dà ai piacere della caccia , o del ballo , o dell* 
armeggiare , o d’ altra tal’ opera ; il quale nè tem- 
perante nè intemperante fi chiama ,* ma è da di- 
ftinguirfì con altro nome . 

Gli eftremi della temperanza diconfi edere l’ in- 
temperanza, e l’ infenfibilità . L’intemperanza trae 
all’ eccedo , et è di colui , che va dietro a pia- 
ceri foverchiamente. L’ infenfibilità poi farebbedi 
uno, il qual non avefle il gufto nè del mangiar, 
nè dei bere , e non fentiffe le lufinghe del tatto, 
e quello diremo è più tolto difetto di natura, che 
feottumarezza , et è tuttavia raridìmo , e forfè 
anche impedìbile . Chi dunque lode infenfibiie o 
ftupido , non avrebbe colpa , ma nè pure virtù . 
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Fitiqul abbiamo . detto ~ delia fortezza , e della 
temperanza , le quali due virtù pare , che prin- 
cipalmente ù e no dirette a compor l’uomo, e for- 
marlo bene in lui fteflò . Le altre virtù paion più 
torto dirette a formar .l’uomo , e ben comporlo 
verfo gli altri ; tra le quali la giuftizia fuole aver 
primo luogo; ma perciocché di erta dovremo trat-, 
tare un poco più largamente , la rimetteremo all* 
ultimo ; e così parimente fece Ariftotele . Ora 
diremo dunque della liberalità. .* ; 

1 * 

* " * „ 

f ^ 

C A P. V. 1 

• 1 . ' . ' 

. * Della Liberalità • 

« • • » M * , * 

C ^ ^ •«> % » • V 

L A liberalità è una virtù, per cui -l’uomo do- • 
t na del fuo. ad altri moderatamente, feconda 
la retta ragione.-* .Ondenfi vede fubito , la mate- 
ria di quefta virtù efTere tutto ' ciò , che dandoli 
ad uno può chiamarli dono , come il danaro , là 
roba y e tutti i .beai , che Vengono in commer- 
cio • Però colui , che fa ottenere la dignità ad 
un’altro , o gilè correte di un titolo , o moftra 
la via al patteggierò , fi chiama egli bensì gen- 
tile , \ e benefico , ma non donatore , nè libe-« 
tale #1 . .. , , • ' ii j . ■ *■ * ( - 

Cade nelfeftremo della liberalità per ecceffo co* 
hit J che dona oltre il convenevole , e per difetto 
colui] , che dona meno del convenevole . Il primo 
tìi quefti eftremi fuol chiamarfi per un certo tifo 
prodigalità ; febben prodigo il più delle volte fi 
, dice anche colui, che difiipa le fue facolta , ezian-* 
dio che. nulla doni ad altrui j potendo diffiparleo 
nella crapola , o nel giòco , o in altra guifa * L’ al» 
tro eftremo iì chiama da molti avarizia , e forte 
meglio da Ariftotele cmx^p/a , E certo l’avaro 
cade invqnefto .eftremo,; ma non pertanto può 
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uno cadere in quefto eftremo, e tuttavia non dir- 
li avaro y come farebbe uno , il quale efifendo 
ftrettiflìmo nei donativi , fotte larghiflìmo nelle 
fpefe , e confumatte tutto il fuo in pattatempi ; il 
quale non fi direbbe avaro; e tuttavia manchereb- 
be alla liberalità , lafciando di donare , quanto 
conviene . 

Può dunque chi è prodigo non eccedere nella 
liberalità ; e chi manca di liberalità non è Tem- 
pre avaro . Onde apparifce , ciò che vedratti aa- 
che altrove , quanta confufion fia ne’ nomi popo- 
lari .• e quanto bifogno abbiano di ftudiar bene 
la natura delle virtù tutti quelli , che debbono 
parlarne al popolo , per non confonder le cofe , 
eflendo i nomi cosi confufi . Ma noi lafceremo , 
che altri proveggano al bifogno , facendo un trat- 
tato particolare di ciafcuna virtù ; e intanto tor- 
nando al prbpofito diremo brevemente della ma- 
gnificenza . 

C A P. VI. 

Della Magnificenza . 

L A magnificenza è una virtù, per cui l’uomo 
fa le fpefe grandi moderatamente , cioè quan- 
do e come conviene . Perchè nelle nozze fi vuol 
fare fpefa maggiore , che nella cena ordinaria ; e 
nelle gioftre , e negli altri fpettacoli pubblici fta 
bene il far pompa , e fpendere largamente . Ben’ 
è vero , che non dovendo le fpefe eccedere la fa* 
colta di chi le fa poiché fe eccedeffero , non fa- 
rebbono convenienti, quindi fegue, che nè i po- 
veri , nè le perfone mezzanamente còmode pof- 
làno avere magnificenza ; imperocché o non fan- 
no le fpefe grandi , ciò che alla magnificenza ri- 
chiedeu , o fe le fanno , non fonq convenienti , 

il 
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il che ripugna alla virtù . Nè quello dee recar 
maraviglia ; rapendoli , che non tutte le virtù 
fon di tutti . Ha anche di quegli, che per man- 
canza d’ averi non polfon’ edere liberali . Gli efire- 
mi della magnificenza affai fi poffono intendere 
per le cofe dette . 

CAP. VII. 

Della Magnanimità . 

L A magnanimità è una virtù, per cui l’uomo 
ftudia di coofeguire i primi onori moderata- 
mente , cioè fecondo che vuol ragione ; onde gl* 
incontri magnifici , i polli elevati , i gran titoli 
fono materia , intorno a cui verl'a il magnanimo ; 
il quale bifogna bene , che lludj di meritargli , 
onde poffa credere , che a lui fi convengano ; poi- 
ché fe ciò non credeffe , egli efigerebbe contra 
ragione ; e in quello farebbe ecceffo , e non vir- 
tù . E quindi è , che il magnanimo tra tutte le 
virtuofe azioni imprende fempre le più cofpicue , 
e quelle , a cui debbonfi i primi onori ; e però 
fi dice , che la magnanimità rende grandi tutte le 
altre virtù . 

Gli eflremi della magnanimità confiftono o ne! 
volere i primi onori , quando non covetìgono , il 
che fi chiama fuperbia / o nel non curarli , qualoc 
converrebbono , il che non fàprei, come nomina- 
re in nollra lingua . Arinotele fi fervi del nome 
pix f o4,MK , che vuol dire piccolezza d’animo. 

Sono fiati alcuni , i quali hanno bialìmato que- 
lla Ariilotelica magnanimità , nè l’hanno voluta 
porre nel numero delle virtù; parendo loro, che 
ella fi opponga alla Criftiana umiltà , la qual vir- 
tù fa , che l’ uomo sfugga tutti gli onori , e (li- 
mi di non meritargli ; e va tanto innanzi , fecon- 
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do gli afcetici, che per ella l’uomo viene a cre- 
dere di effer peggiore di tutti , quantunque lìadi 
bontà lingolariflìmo . Io ho propofto di non vo- 
lere per conto alcuno in quello compendio entra- 
re nella fìlofòfia (anta de’ Criftiani . Forfè che in 
altro luogo inoltrerò , quanto lume abbia efta re- 
cato alla naturale fìlofotia, e quanto l’abbia ador- 
nata in tutte le parti , e perfezionata . Ora però 
a dileguare il propofto dubbio dirò folamente , che 
il Crittiano umile non può voler fuggire gli ono- 
ri , fe non quanto ragion chiede ; e quando ra- 
gione il voglia , dovrà riceverli , et acchetarvi . 
E fe egli farà coftituito in alto grado , per efem- 
pio in dignità regia , dovrà conofcere , che a lui 
li debbono gli onori reali , e gli vorrà ; e faprà 
efler’ umile anche in mezzo a quelli onori; il che 
è grado fommo di umiltà . Par dunque , che il 
Crilliano umile non li opponga al magnanimo di 
Arinotele , potendo egli pure e meritar gli onori 
grandillimi , e conofcere , che gli lì debbono , co- 
me il magnanimo , e volergli . E quella fu pur 
1’ opinione del famofo de Aguirre, che Teppe tan- 
to innanzi sin filofofia ; e cosi pur credette S. 
Tommafo , il qual pare , che abbia avanzato in 
fapere tutti gli altri . E fe noi afcolteremo il Ro- 
driquez , maeftro grandiflìmo fra gli afeetici , noi 
troveremo la Crilliana umiltà non opporfi in mo- 

« i ni __ • - ' a : ;i 


do alcuno alla magnanimità d’ Arinotele , anzi 


elferne il fondamento precipuo-’; nè poter’ effere 
veramente magnanimo, fe non l’umile Criftiano. 
Ma di quello abbaltanza . 
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Della Modeflia . ‘ 

’ * ' ,* 
9 

H A una virtù , che Ariftotele ftefifo non lep- 
pe , come chiamare ; et è delìderio di certi 
piccoli onori , che alcuni hanno chiamato nnode- ; 
Itia ; io direi più volontieri decenza ‘ nè queftor 
nome pure mi lòddisfarebbe. Ma qual che il nò* 
me ne fia , è una virtù , per cui t uomo cerca e 
vuole gii onori piccoli fecondo retta ragione. Pe- 
rò materia di tal virtù fono le falutazioni % i pri- 
mi porti nelle private compagnie , et altre tali 
convenienze . Nè quella virtù dovrà fcompagnar- 
fi dall* umiltà Criftiana , non fcompagnandolènela 
magnanimità'*. '< * ’ 

Colui , che eccede , volendo quelle minute con» 
venienze più che non biiogna, può chiamarli am- 
bitolo ; colui , che manca , volendone meno di. 
quel che dovrebbe , -non faprei , come chiamarlo 
ma il vizio è rato, e per ciò forfè non ha nome^ 
L’ambizione è piu comune , et è vizio canto gran» 
de , e tanto faltidiofo ? che a petto di elfo può 
l’altro eftremo parer virtù*. E certo chi rifiutai 
piccoli onori , che manifertilTimamente gli li con- 
vengono , fa male ; ma molto fùù turba la com- 
pagnia chi gli elige con fommo rigore , e ne è 
tanto gelofo , che per ogni piccola mancanza fi 
cruccia , e fa le querele grandiffime. ; k 
Io non lo, fe a quefta virtù poteffe ridurli quel** 
la cura , che molti hanno , malfìmamente nobi- 
li -, dell’onore ini perocché ^volendo eglino effe 

gemiti in certo modo oneiii-, e confiftendo in ciò 
quell’ onore , che cercano, par bene, che fi con- 
tentino di piccola cofa ; poiché il meno onore* 
che poffa farli ad uno, fi è quello di crederlo one- 



P A R t E T fi RjZ A 

fto ; c quindi è , che generalmente è dovuto a 
tutti , qualor non fi provi con forte argomento il 
contrario. , 

Nè perchè io dica , effer piccolo quello onore * i 
voglio per ciò inferire , che non fene debba tener j 
conto; perchè ficcarne il faper gli elementi d’una | 
fcienza è cofa piccola , ma è però neceffarilTìma , j 
nè è da tralafciare ; cosi T aver buon nome , quan- 
tunque fia piccolo onore , è però Decedano al vi- j 
ver civile , nè dee trafcurarfi ; anzi deefi procurar 
di averlo più che gli onori grandifiìmi, che fono 
men neceffarii . 

E s’egli è pur vero , £he Io ftudio dell’onore 
riducali a quella virtù , dì cui ora trattiamo , bi- 
fognerà dire , che tutta la fcienza cavallerefca altro 
nòn fia , che un particolar trattato di tal virtù-, 
La quale fcienza perciocché alcuni negano , che 
polla elfervi , mentre altri la infegnano diffulàmea- 
te, non farà fuor di propofito accennar qui il me* 
glio , eh’ io po(lo , e in poche parole le parti di 
elfa , acciocché quelli , che hanno agio , efami- 1 
nandole tutte paratamente , pollano formarne un 
più ficuro giudizio. 

. Stabi lifee dunque la fcienza cavallerefca , fecon- 
do che infegnano i più eccellenti maeftri , quelle 
tre cofe : prima , che l’uom nobile dee confer- 
var’ intero l’ oner fuo ; indi , che quello onore per 
l’ingiuria fi perde , o fi fminuifee ; e in ultimo 
luogo , che per la foddisfazione fi rellituifce , e 
non altrimenti . Polle le quali cofe ne viene per 
giuda confeguenza , che l’uom nobile , qualor ri- 
ceve ingiuria , debba efigerne foddisfazione ; e per- 
chè Tefigerla è in certo modo rifencirfi , per ciò 
debba T uom nobile rifentirfi tutte le volte , che 
riceve ingiuria. 

Chi dunque volefse entrare a piegar tutta la 
fcienza a parte a parte , dovrebbe m primo luo- 
go 
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go dimoftrare , quanto , e come , e fino a qual 
legno debba l’uom nobile pregiar l’onore, e aver- 
lo caro . Nel che temo , che alcuni trafcorrano 
ari!' eccelso , anteponendolo , non che alla vita, 
alla falute ancor della patria , e dei figliuoli' , e 
dei parenti , e degli amici . Nè io fo, perchè un 
nobile , efsendo fuori del fuo paefe , e fconofciu- 
to , non potefse faviamente, e con virtù foftener 
la vergogna di efsere tenuto un ladro , qualor fa- 
cefse meli ieri a confervar là vita del fratello , o 
dell’ amico pofponendo cod l’onore all’amicizia. 

Sarebbe in fecondo luogo da dichiarare , quan- 
do F ingiuria levi l’onore , e quando no ; per-, 
cbè febbene in quella cavallerefca fcienza non 
fuol chiamarli ingiuria fe non quell’ offefa , che 
leva l’onore , ad ogni modo fon certe offefe, 
che, quanto e in loro, potnebbon levarlo , e pe- 
rò ingiurie fi chiamano; ma le circoftanze fanno, 
che noi levino-. Perchè fe quello , che dice , o 
moftra di voler dire, F ingiuriatore , è manifefta- 
mente falfo, non leva l’onore , perciocché niune 
gliel crede ; et anche l’ira toglie fede alle paro- 
le ; le quali non bilògna efaminare tanto fottìi-- 
mente , nè mifurare ogni fillaba , avendo paura 
di ogni equivoco , e volendone fubito le dichia-- 
razioni ; perchè moftra di avere Fonor fuo affai 
jmale ftabilito chi teme di perderlo per cosi po- 
co. Nè dico io già, che l’ingiuria non levi mai 
l’onore , che talvolta lo leva ; dico folo , che 
ciò non avvien così fpelfo, come alcuni fi credo- 
no ,e per quello appunto farebbon le ingiurie 
da diftinguerfi. o 

Sarebbe poi in ultimo de dichiarare , quali 
foddisfazioni fieno quelle , ohe vagliono a refti- 
tuir F onore perdutoli per l’ingiuria . E quelle 
certo fono valevoliffune , che fi ottengono per giu- 
dido pubblico ; le altre dovrebbono diligentemen- 
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te efaminarfi . Perchè la foddisfazione , dovendo 
redimir l’onore, dee far credere a gli uomini il 
contrario di quello , che loro avea fatto creder 
l’ ingiuria il che è difficile a confeguirfi per di- 
chiarazioni , e protette, che faccia colui, che in- 
giuriò ; il quale fe perfuafe altrui con l’ ingiuria , 
poco perfuaderà col dildirfi , fapendpfi, che quelt® 
fi fa il più delle volte per ulcir di briga , non 
per altro . E gli uomini in quelli affari fono dif- 
potti Tempre «a credere il peggio, valendo appref- 
fo loro affai più, che le fcntture, la pratica, che 
s’ ha del mondo . Ma . mio intendimento non è 
ora di fare un trattatto di cavalleria ; battimi 
averne defcritta , o più tolto abbozzata , e deli- 
neata la forma* ; 

t » 





C A P. IX. 


« > » . Della Manfuetudine . 

#» ' « „ <• 

L A manfuetudine , che da i latini fi chiama 
ancor lenità , è una virtù, per cui l’uomo 
trattien. l’ ira per modo , che fi ftia dentro i 
termini del convenevole . Onde facilmente fi ve- 
de, che colui, il qual mai non fi adiraffe, ezian- 
dio che l’ adirarli talvolta gli Iteffe bene , non fa- 
rebbe manfueto ; anzi peccherebbe contra la man-' 
fuetudine, e incorrerebbe in un’eltremo, che po- 
trebbe chiamarli lentezza , non. avendo altro no- 
me , ch’io fappia . Cosi lento , non manfueto dire- 
mo un padre, che, lèguendo l’ira moderatamen- 
te, emendar potrebbe il figliuolo, e noi fa. L’al- 
tro ellremo , che confitte nell’ adirarli oltre il con- 
venevole , può dirli ira viziofa , o fmodata . E 
quello vizio è il più frequente , et è maffima- 
mente dei grandi , e dei potenti . 
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CAP. X. 

Della Verità . . 

I L commendare, e lodar fé Itelfo , efponendo 
le proprie virtù, ove fi faccia fecondo ragio- 
ne , mezzanamente , e con bel modo , mettefi 
a luogo d’una virtù , la quale Aditotele chiamò 
però gli altri la dicono verità; forfè per- 
ché il lodar fe ftelTo non può mai effere azion 
virtuofa, ove la lode non fia vera. 

E quindi è che il lodar fe lteflò , e le azio- 
ni fue conviene malfimamente al virtuofo , il qual 
però non dee farlo, fe non che rare volte, e fol 
quando vi è affretto da necelìità; di che abbiamo 
* molti efempi in Cicerone , che ad alcuni paiono 
anche troppi . E Vergilio , il qual propofe il 
fuo Enea , come uomo virtuofifiirao , pur gli fò 
dire 

Sum pius JEneas , xaptos qui ex hojìe penate s , 
Clafje vebo mecum , fama Caper cethera natus 
imperocché avea bifogno di commendar fe ftefio 
per avere ajuto dalia Dea. 

Nè anche fi difdice ad uomo femplice lodar fe 
fteflò qualche volta, facendol mallìme fenza pom- 
pa di parole , e quafi non s’accorgendo di far- 
lo ; perciocché la lem plichi leva il lòpetto deli’ 
ambizione. Però ben fece Virgilio , ponendo in 
fiocca a Dafni que’ verfi 

Dapbnis fgo in filvis bine ufque ad fiderà mtus 
Formofi pecoris cujìos , formofier ipfe 
i quali ad uomo accorto fi difdirebbono ; in un 
giovinetto femplice, e lineerò, come quello era, 
hanno grazia.. , , . 

Gli eftremì di quella virtù facilmente fi in- 
tendono; perchè certo è da biafimarfi molto co- 

Kii, 
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lui , che loda fe fteffo oltre il convenevole ; nè 
è gran fatto da lodarli chi potendo , e dovendo 
fecondo ragione dir le fue lodi , teme di farlo',* 
et è però men male peccare in quello fecondo 
modo , che nel primo . 

C A P. XI. 

* *» 

» 

. * «f 

Della Gentilezza . 

E ’ Anche un’altra virtù lodare et approvare i 
detti , e le azioni altrui , purché fi faccia a • 
buon fine , e convenientemente , e fecondo ragio- 
ne. La qual virtù fe noi chiameremo gentilezza, 
non credo , che molto ci allontaneremo dal par- 
lar popolare. ' 

Un eftremo di quella virtù confifte nel lodar 
troppo , e quando , e come , e per quel fine, 
che non conviene. Nel che mancano gli adulato- i 
ri , che per fin di guadagno , o per renderli ag- 
- gradevoli, lodano eziandio le cole, che fon da ! 
biafìmarfi . £ cadono in quello eftremo ancòr 
quelli, i quali lodano le qualità buone , che ha 
un viziofo , conofcendo per altro , che quella 
lode nutre, e fomenta la malvagità; come colui, 
che parlando con l’ omicida , fi eftende a lodar- 
ne , et efaltarne 1’ accortezza , l’ ingegno , l’ ar- 
dire, nulla riprendendo l’omicidio Itelfo; poiché 
l’omicida contento di quelle lodi meno penfa 
ad emendarli ; e quelli peccano nella gentilezza , 
perchè lodano quando , e come non conviene . £ 
umilmente fanno quelli , che udendo alcuna mal- 
vagità , o vedendola , non la voglion riprendere , 
quantunque poifano , e fi tacciono ; i quali non 
vogliono difpiacere a i cattivi , nè credono di 
peccare , perchè peccan tacendo : Nè io fo , fe , 
più nuocciano al buon coftutne quelli . cortei» , 
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che non difapprovano mai niuna cofa; 0 quei fa- 
Itidiofi , che le difapprovano tutte . - ' • 

L’altro eftremo della gentilezza è di quelli, che 
nell’ altrui lode fono più fcarfi di quel che convie- ( 

ne ; nel che cadono facilmente gl’ mvidiofi e i fu- 1 ! 

perbi; e quelli fono veramente più odiati, che gli 
adulatori ; ma non forfè più malvagi. Laonde Sa- 
rebbe da ftudiarfi grandemente la gentilezza; per- 
■ chè febbene quella virtù è poco celebrata da gli 
uomini , è però affai gradita , e l’ un de gli direnai 
' è molto odiato , l’ altro è molto degno di elfere . 

* * f* m » * 

C A P. XII. • ' . 

' I 

Della Piacevolezza • 

» s 

* . I ' 

N Oi chiameremo piacevolezza quella virtù , 

* che Ariftotele chiamò «uT ? axsX/a , e • confitte 
nel rallegare e tenere in fetta le> compagnie con 
* ragionamenti grazioli , e leggiadri motti ; il che 
- facendoli moderatamente , e fecondo . che alle per- 
fette conviene, et al luogo, et al tempo , e alle 
, circoftanze tutte, contiene virtù morale, ; 

Che fe uno eccede in ciò , trae in un vizio , 1 

che ' potremo dire buffoneria ; come quelli , che 
per far ridere ufano motti ofceni , et avvilifcon 
fe fletti , e raccontano cofe fporche , e laide ; il 
qual coftume è ijnaflimamente de i ; comici , e de 
i poeti italiani , fpa quali non è mancato chi fac- 
cia la laudazione dell 5 orinale . E fimilmente fo- : 

* uq colpevoli tutti quelli , che fcherzano con po- | 

ca riverenza della religione , e delle cofe facre , 

L’altro eftremo della piacevolezza è di quelli, 
che nell’ ufo delle facezie fono più fcarfi , che non ’! 

conviene . E in alcuni veramente è da ripendere */ J 

una certa rozzezza d’animo , che emendar po^ / 
jreò botto , e non vogliono ; i più però , anzi 

? che 
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che vizio di codume , hanno difetto di natura » 
ricercandoti un certo ingegno a ritrovar le facezie 
accomodate al tempo , e all’occafione ; il qual’ 
.ingegno ove manchi , nulla ferve la volontà. Pe- 
rò ficcome la magnificenza non è fe non dei ric- 
chi , cosi la piacevolezza non è fe non degl’inge- 
gnofi . E per ciò ficcome mal farebbe il povero a 
voler ufare la magnificenza , cosi mal farebbe co- 
lui , che voleflè ufare la piacevolezza , non eflèn- 
dovi da natura difpofto . 

CAP. XIII. 

- Dtlla Giufltzia. 

L A giudizia è una virtù, per cui l’uomo è difpo- 
fto di dare altrui prontamente quello, che gli 
fi dee . E però giuitizia in primo luogo fi chia- 
ma quell’abito , che uno ha di fare generalmen- 
te le cofe onefte; perchè il farle è un’ obbedire al- 
/ le leggi , e predare alla fovrana et immutabile a»; 
torità dell’onedo quella fommiffione , che per ha 
le fi dee ,• di che nulla è più giudo . E quella 
giudizia legale vien detta., e non è una panico- 
lar virtù abbracciandole generalmente tutte . 

La giudizia poi , che può dirli virtù particola- 
re , e di cui ora trattiamo , fi è quella , per cui 
l’ uomo è difpodo di dare all’ altr’ uomo quello , 
che gli fi dee . E perchè quello , che gli fi dee, 
può dovergli!! principalmente in due maniere , o 
perchè l’abbia meritato , o perchè fiafi così ut 
certo ragionevol cambio convenuto , quindi naico- 
no due maniere di giudizia . La didributiva , pet 
cui fi affegnano i premj e le pene fecondo il me- 
rito ; e la commutativa , per cui fi cambiano i 
. beni , non fecondo il merito di ciafcuno , ma fe- 
condo il convenuto , Perchè fe il compratore sbor- 
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«fa il prezzo della roba comprata al mercatante * 
egli non riguarda il merito del mercatante , ma 
. l’obbligo della convenzione . All’ incontrario il 
principe , che punifce il reo , riguarda il merito 
di lui , non -alcuna particolar convenzione , che 
con elio abbia . r • 

Suol dirli , che la giuftizia diftributiva va die* 
tro a una certa proporzione , e la commutativa 
va dietro all’egualità. Noi fpiegheremo brevemen- 
te quello detto, il qual contiene il fondamento e 
la fomma dell’ una , e dell’ altra giufttzia . 

: La giuftizia diftributiva dunque va dietro a una 

certa proporzione , inquanto che diftribuendofi i 
premj e le pene fecondo il merito , bifogna , che 
qual’ è la proporzione , che paflà tra il merito 
.d’ uno , e il merito di un’ altro , tal fia quella , 
che palfa tra il premio o la pena , che fi dà all* 
uno , e il premio o la pena , che vuol darli all’ 
altro . Levandoli via quella proporzione levali via 
ili giuftizia diftributiva < v 

E quindi fi vede , che in due maniere può man- 
carli alla giuftizia diftributiva , o dando più di 
quello , che la fuddetta proporzione richiede , o 
dando meno; e quelli fono gli.eftremi d’efia giu- 
ltizia, benché ne’ premii il dar più di quello che 
la proporzione richiede , e nelle pene il dar me- 
no , non è Tempre atto viziofo , quantunque fia 
Tempre fuori del giufto . Perciocché l’uomo non è 
. obbligato a efercitar giuftizia ad ogni tempo ; e 
fa bene talvolta a efercitar più tolto qualch’ altra 
virtù ; come colui , che caftiga meno del giufto , 
e in quello adepra clemenza ; e colui , che premia 
oltre il merito , e in quello adopra liberalità. 

La giuftizia commutativa poi va dietro all’egua- 
lità , inquanto che cambiandoli per elTa i beni , 
non è giufto il cambio , fe non è eguale , e fel’ 
uno non dà -tanto all’altro, quanto ne riceve. E 

F a ben- 
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benché nelle occorrenze della vita fogliano cam- 
biarli certi beni , che per fe Iteli! non hanno propor- 
zione alcuna , nè egualità ( perchè fi cambiano in- 
dillintamente e vefti , e pitture, e cale, e poderi, 
e diritti , e dominj, ed altre cofe tali) quelli tut- 
tavia li rendono eguali per rifpetto del danaro, che 
è come una mifura comune ; perchè fe la pittura a 
giudicio de gli uomini vai tanto , quanto il podere , fi 
dice, che la pittura, e il podere fono eguali . E 
quand’ anche danari non folfero , come una volta 
non furono, potrebbon però dirfi eguali quei beni, che 
egualmente conducono alla felicità . Imperocché fe 
tutte le azioni umane alla felicità fon dirette; nè 
altro fi cerca da gli uomini, nè fi vuole, fe non 
la felicità fola ; che fanno effi dunque nelle lor 
compre, e nelle lor vendite , e r.è i lor mutui, 
e in tutti i loro contratti , fe non che trafficare 
quando una parte , e quando un’altra delle loro 
felicità ? Nel qual traffico per quello ancora ri- 
cercali l’ eguaglianza , avendo tutti gli uomini per 
natura loro alla felicità egual diritto. 

Intanto per le cofe dette fi vede , poter uno 
mancare in due modi alla giuftizia commutativa, 
o dando più di quello, che l’uguaglianza richie- 
de , o dando meno ; benché chi dà più , non 
commette colpa , ma è in errore ; colui , che dà 
meno, offènde la giuftizia, et opera difoneftamen- 
te , E di qui può conolcerfi , quali fieno gli eftre- 
mi della giuftizia commutativa. 

Nè Arinotele li allontanò guari da quello noftro 
difcorjo , avendo infegnato, che la giuftizia com- 
mutativa è polla tra il far danno , et il riceverne; 
alla qual fentenza procedeva in quello modo. Fa- 
cendoli alcuna commutazione tra due perfone , non 
può ella dirfi del tutto giulla , fe non è tale rifpet- 
to ad amendue le perfone, che la fanno ; ora fe 
runa perfona , fa danno all’altra , la commuta- 
« zione 
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fcìone è ingiufta rifpetto ad t e(fa , fé riceve danmv 
dall 1 altra, è ingiufta rìfpetto all’altra ; non può* 
dunque la commutazione .dirli del tutto giufta, 
fe il commutante o reca danno , f o ne riceve , 
onde pare , che la guiftizia 'commutativa debba 
effer polla tra, quelle due cofe . -j'ì s.c 1 
4 Per tutto quello , che è finqul detto tanto del- 
la giuftizia dillributiva , quanto della commutati- 
va, affai fi conofce non avere i Pittagòrici com- 
piutamante intefo la natura di quella virtù , al-, 
lorchè infegnarono non :e(fere generalmente la giu- 
ftizia , fe non che to’ «WirEiwflfl? J cioè il contrac- 
cambio , > che alcuni hanno chiamato talione ; e; 
volevano con ciò dire, che ognuno debba riceve-, 
re tal cofa appunto, quale altrui diede , e in ciò 
fia polla tutta la giuftizia . Nel che per verità fi 
ingannarono; perchè febbene può aver luogo qual- 
che volta, che fe uno rompe il braccio ad un’al- 
tro, giuftizia fia, che a lui fimilmente fi rompa ii 
braccio; e fe uno dà cento feudi, a lui parimen- 
te cento .feudi fi dieno ; tuttavQlta non è Tempre 
cosi. Perchè. come può darli tal contraccambio ad 
tino , il quale con fuo pericolo abbia confervata la : 
patria?, E pure giuftizia vuole, cha fia premiato $ 
Et a colui , che merita premio per qualche faen- 
za con lungo ftudio acquiftata , fi rende non già 
un’altra feienza, come richiederebbe!! al contrac- 
cambio , ma bensì ricchezze et onori . Oltre di 
che ognun vede , che fe il nobile , e il cittadino 
conftituito in maeftratura , percuote il plebeo , non 
dee effere dal plebeo ripercolfo aH’iftelfo modo; 
facendo la difuguaglianza delle perfone, che in 
egual percoffa fieno le offèfe difuguali. Onde ap- 
parile, che introducendo i Pitagorici contrae- 
cambio, levavano l’uguaglianza. 

* Vegniamo.ora a certe convenzioni , le quali 
perciocché inducono obbligo,, paiono contenere 
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giuftizia commutativa; nè però giudizi a commuta- 
tiva propriamente hanno in loro , nè egualità , 
anzi nè giuftizia pure in niun modo ; nel che fe 
io m’ inganni , vedranno altri . E certamente nel- 
le donazioni , che fi fanno tra gli uomini , e fi 
pongon nel numero de’ contratti , non par che 
ila egualità nè giuftizia niuna ; perciocché colui, 
che dona, dà al compagno fenza volere ricever nul- 
la ; nè può dirli , che dia ad altrui quello , che 
gli fi dee ; anzi dà quello , che non gli fi dee, 
e per quefto dona ; et è liberale non giufto. Par 
dunque che la donazione , benché fra i contratti 
abbia luogo, non contenga però giuftizia veruna, 
nè poffa contenerla. 

Ma fono ancora altre convenzioni , nelle quali 
non è , nè può eflère egualità nè giuftizia per ri- 
fpetto della materia , di cui li conviene ; percioc- 
ché uno talvolta trae in contratto certi beni cosi 
alti e magnifici , che non hanno prezzo, che g\t 
eguagli y come il medico , che reca la fanità all* 
infermo, convenutoli di certa fomma ;,e il mae- 
ftro fimilmente , che infegna la fcienza allo fco- 
Iare ; perché la fanità , e la fcienza fi (limano 
dagli uomini maggiori di ogni prezzo, forfè per- 
chè fi crede condur quelle all’umana felicità piìi 
che qualunque fomma di danaro . Ora quefte con- 
venzioni , quantunque giufte a qualche modo dir 
fi poffano, e inducano obbligazione in chi le fa, 
non contengon però vera e propria giuftizia com- 
mutativa , non contenendo uguaglianza .^Che fe 

5 ’ infermo dee pure al medico la fomma , onde s* 

; convenuto , e lo fcolare al maeftro ; ciò viene 
perchè così s’ è convenuto , e vuol mantenerli la 
fede data ,• non perchè nella convenzione conten- 
gali permutazione , o cambio giufto veruno. . 

Alcuni però , per ridurre quefte tali convenzio- 
ni all’uguaglianza, le torcono con interpretazione 

per 
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per tal modo , che convenendoli il medico di ri. . 
fànar l’ infermo per certa fomma , e il maeitro di 
addottrinar io fcolare , non fi conviene propria» 
mente nè della fanità , nè della dottrina ; ma fol 
fi pone in contratto quella material fatica , che fan- 
no il medico et il maeftro a procurar quegli la fa- 
nità dell’infermo , e quelli rammaeftramento dello 
fcolare . Cosi levando dalla materia del contratto 
la fanità , e la dottrina , che fi (limano maggio- 
ri di ogni prezzo , e lalciandovi la fola material 
fatica o-del medico , o del maeilro , pretendono 
ridur le parti a egualità , potendo elTere a tal fa- 
tica prezzo eguale . Comunque fiali , par certo , 
che la giuftizia commutativa propriamente non 
abbia luogo , qualor voglianfi porre in contratto 
eerti beni fuperiori ad ogni prezzo . 11 perchè be- 
ne e faviamente hanno difppfto le leggi di molti 
popoli , che non fi mettano -à vendita i maeftrati , 
ne le cofe fante e confacrate dalla religione ì 
Siccome poi ha dei beni , che per valer troppo 
non polfoa venire in commutazione eguale e giu- 
fta ; cosi ha delle perfone , che. non polfon far 
commutazione alcuna, non ayendo che commuta- 
re ; nè è per quello , che non fi facciano conven- 
zioni anche con loro , alle quali dar fi dee più 
torto per una certa fedeltà naturale , e cortanzad’ 
animo,, che per giuftizia. E di quella maniera fo- 
no gli fchiavi , che non elfendo padroni nè nell* 
opera , nè dei corpi loro , non che della roba, 
non hanno che commutare . E però fe pongon fa- 
tica , e li adoprano ne’ comodi de’* lof Signori \ 
non portoti per quello prendere mercede alcuna ; 
e fe il padrone , o alcun’ altro convien con loro, 
e oflerva il convenuto , non è in quello vera e 
propria giuftizia commutativa, ma è un’altra vir- 
tù. E lo (leflo Umilmente vuol dirli dei figliuoli, 
che fon del padre ; -e delia moglie , che è del marito, 
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i quali non poflòno commutar nulla , fé già noi! 
aveflèrt) beni proprj ; il che può variare fecondo 
la varietà delle leggi . 

Si fa una quiftione , fe l’uomo pofla eflere in*» 
giudo verfo fe fteflò , e par di nò ; perchè fe 
quello, che riceve ingiuria, è contento riceverla, 
non è più ingiuria, fecondo il detto : volenti non fit 
intuita ; ora fe l’uomo fa ingiuria a fe fteflò , la 
riceve anche egli fteflò , et è contento riceverla^ 
perchè fe non folle contento , . non la farebbe ,■ 
dunque non è più ingiuria , dunque non può 1’ 
uomo fare ingiuria a fe fteflò , dunque non pti& 
eflere ingiufto verfo fe fteflò , Ben’ è vero , che 
fe uno uccide fe fteflò , quantunque non faccia 
ingiuria a fe , par tuttavia , che la faccia ai pa- 
renti , et agli amici , e maflìma mente alla pa- 
tria ; perchè niuno è mai tanto fuo , che non fia 
in qualche modo ancor degli altri , i quali poffott 
volere , e vogliono , che eflò fi confervi al ben 
comune; e però fa ingiuria a loro, privandogli 
di un bene, che poflòn pretendere, e pretendono * 

Finqul abbiamo detto di tutte le undici virtù, 
che furono da Ariftotele annoverate ; delle quali 
fe alcuno non farà contento , e vorrà aggiunger- 
ne delle altre , non molto con lui contrattere- 
mo ; né faremo quello , che fanno certuni , t 
quali ., come avellerò obbligo di foftenere, chele 
virtù tutte in quefte undici debbano contenerli , 
fi ftudiano con . ogni sforzo di ridurre ogni abito 
virtuofo , qual ch’ egli fiali , ad una di effe ; fa- 
cendo per ciò bene fpeflò, violenza alle definizio- 
ni , e interpretandole, e torcendole ftranamente, 
di che nafcon litigi fenza fine . Noi però lattere- 
mo ad altri quefta fatica , nè molto ci cureremo di 
ridurre alle undici virtù fopraddette ola clemenza, 
q la fedeltà , o la religione, o la gratitudine, o 
la cortefia, o altra virtù non nominata, contenti 
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♦(fendo , che oltre le virtù annoverate da Arino- 
tele altre effer ne poffano . E certo egli par be- 
' ne , che ficcome ha una virtù, che verlà intorno 
alle fpefe , e chiamali magnificenza ; tosi potreb- 
be notarfene un’altra , che verfalfe intorno alle fa- 
tiche , et un’ altra , che verfalfe intorno agli ftu- 
dj , et un’ altra -, che verfalfe intorno alle vilite 
et ai paffeggi , elfendo tutte quelle cofe capaci di 
mediocrità cosi , come fono di eccelfo , e di di- 
fetto . E fe tra le virtù morali fi pon l’ abito di 
nfar facezie , e di tener graziofi ragionamenti ? 
perchè non potrà quello anche porvifi di ufar det- 
ti gravi atti a infpirar virtù , e di fare racconti 
onefti , e di comporre efortazioni ? Ma lunga e 
diffìcile imprefa farebbe numerar tutte le maniere 
della virtù ; chi però ne avrà ben intefo molte, 
potrà intendere facilmente ancor le altre , fenza aver 
bifogno di affaticarli per ridurle tutte a quelle undici. 

GAP. XIV. 

/ 

Se avendofi una virtù s abbiano tutte . 

4 * * ' •* 

« 

A Riftotele infegnò , che avendofi una virtù in 
grado eccellentiffimo fi hanno tutte . Li Stoi- 
ci confermatoli lo fteffo , levando via quelle pa- 
role .• in grado eccellentiffimo , le quali parvero 
loro inutili , non elfendo virtù al parer loro fe 
non quella appunto , che è giunta ad un tal gra- 
do . Prima di dimoftrare l’ opinion d’ Arido tele 
piacerai premetter due cofe . _ 

' La prima è , che ogni virtù nafee dall’ amor 
dell’ onefto , e per amor dell’ onefto fi pone in 
opera , e fi efercita ; e non può effer , nè dirli , 
grandiffima , fe l’amor dell’ onefto , onde nafee, 
e per cui fi efercita , non è grandiflìmo . Per la 
qual cofa colui , che ha una grandiffima virtù , 
avrà eziandio un grandiffìrao amore dell’oneftà. 
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- La • feconda fi è , che quanto maggior* amore 
fentirà l’uomo in fe dell’onefto , tanto maggior 
prontezza avrà egli a tutte le azioni virtuose , 
eziandio a quelle , alle quali farà meno avvezzo, 
fupplendo in lui alla forza dell’ufo la grandezza 
dell’amore ; avrà dunque prontezza grandiffimaa 
qualunque azion virtuofa colui , in cui l’ amor 
dell’onefto farà grandilfimo. 

Ciò pollo argomenteremo a quello modo. Chi 
' ha una virtù, in grado eccellentilfimo non può non 
avere , come teftè abbiamo detto , un’ amor gran- 
dilfimo dell’ onelto ; e chi ha un’ amor grandilfimo 
dell’onelto , ha parimente una grandiflima pron- 
tezza a tutte le azioni virtuofe , il che pure abbiam 
xnollrato poc’anzi ; dunque chi ha una virtù in 
grado eccellentilfimo avrà Umilmente una grand if- 
'lima prontezza a qualunque azion virtuofa . Or 
chi non vede , che quella prontezza abbraccia tut- 
te le virtù ? Avrà dunque tutte le virtù , e farà 
difpofto a far prontamente così le azioni del forte , 
come del temperante, e del magnifico , e del libera- 
le , e del magnanimo , e di qualunque altra virtù , 
valendo in tutte egualmente l’ amore dell’ oneftà . 

Tu dirai. Potrebbe uno elfere avvezzo a frenar 
F ira , e tuttavia non elfere avvezzo a frenar’ il ti- 
more, e così elfer pronto a gli atti della manfue- 
tudine, e non elfere a quelli della fortezza; e ciò 
pollo egli avrebbe la manfuetudine fenza la fortezza; 
può dunque uno avere una vi|rtù fenza averle tutte . 

Rifpondo . Colui , eh’ è avvezzo a frenar l’ ira 
con virtù fomma , et è per ciò manfueto in grado 
eccellentilfimo , dovrà avere un’ amore grandilfi- 
roo verfo l’onefto ; perciocché fenza quello niuna 
virtù è, nè può dirli,* fomma; et avendolo, avrà 
parimente , come fopra è dimollrato, unagrandif- 
’ lima difpofizione a far gli atti della fortezza , quan- 
tunque non vi fia avvezzo ,• il che però non farebbe , 
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fe egli folta d’una manfuetudine non grandilfima, 
ma ordinaria ; perchè 1’ amor delTonefto farebbe 
anch’elfo ordinario, nè baderebbe a render facili 
all'uomo quelle azioni, a cui per altro non folta 
avvezzo . 

Ma pur dirà alcuno . Quand' anche avelie co- 
ftui una grandilfima difpolizione a gli atti della 
fortezza , pur non farebbe quella difpofizione ac« 
quiftata col luogo ufo , nè con T efercizio di ta- 
li atti , laonde non farebbe abito; poiché l’abi- 
to è una difpofizione, che fi acquifta con l’ efer- 
cizio di molti atti ; e non elfendo abito, nè vir- 
tù pure farebbe , nè fortezza ; perchè , come è 
flato detto, la virtù non è fe non abito. 

Rifpondo, che quella difpofizione a gli atti del- 
la fortezza farebbe acquillata col lungo ufo , non già 
di far atti di fortezza , (che quello ora non fup- 
ponghiamo) ma bensì di feguire con grande ani- 
mo, e con gran forza l’onello ; imperocché avvez- 
zandoli 1* uomo a feguir l’onello con fommo ardore 
in certe azioni, acquifta forza , e prontezza di fe- 
guirlo ancor nell’ altre . E così avviene ancora in 
qualunque particolar virtù , che avvezzandoli T uo- 
mo a efercitarla in certe occafioni , acquifta forza 
di efercitarla in tutte ; e colui, che in cafa fi av- 
vezza a frenar T ira verfo i domeftici , la frenerà 
anche fuori verfo gli ellranei ; e chi è veramente 
forte nell’ alfalire , lo farà anche nel difenderli ; e 
fimilmente colui, che efercitando una virtù avrà 
avvezzato T animo a feguire collantemente T onefto 
nelle azioni proprie di tal virtù , lo feguirà per 
quell’ ufo facilmente eziandio nell’ altre . 

Ripiglierà alcuno. Pur s’ è detto, che il poveto 
non può elfer magnifico ; e che colui non può elfer 
piacevole, il quale non fia ingegnofo . Or queito 
dunque dovrà elfer falfo. Perchè può benilììmo il 
povero , e il non ingegnofo aver qualche virtù , 
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come la temperanza , in grado eccellentiflimo ; e 
avendo quella , avrà il povero anche la magnili-: 
cenza * e il non ingegnofo anche la piacevolezza. 

Rifpondo , che dove abbiamo detto , non po- 
tere il povero elfer magnifico , nè aver virtù di 
magnificenza , abbiamo intefo non poterla avere 
per quei mezzi , che fon più comuni , et ordi- 
nar) , e che confiftono nel lungo efercizio di que- 
gli atti -, che fono proprj della magnificenza . Et 
anche abbiamo voluto in quel luogo confiderare 
le virtù mezzane et ordinarie , non le eccellentif- 
fime , e forame . Per altro le il povero avrà la 
temperanza in grado altilfimo , egli avrà parimente 
le altre virtù, e la magnificenza ancora; febbene. 
la magnificenza non potrà ufarla , per mancanza 
di facoltà ,* ma altro è il non avere una virtù , 
altro è T averla , e il non ufarne . E lo ftelfo può 
dirli del non ingegnofo , che potrà all’ iftelfo mo- 
do avere piacevolezza , fol che abbia la volontà 
pronta a follevare , e rallegrare altrui cdn la gra- 
zia dei motti , quantunque per mancanza d’ in- 
gegno non fappia farlo ; e farà come un forte , il 
qual fia trattenuto dalla podagra , onde non poffa 
andare incontro ai pericoli ; al quale mancando 
la prontezza del corpo , non però manca quella 
dell’ animo ; nè lafcia per la podagra di elfer for- 
te , ma è un forte podagrofo. 

C A P. X V. 

i , . . , ’/j ' 

Del te colpe , e de vizj . 

A Vendo noi detto delle azioni virtuofe, e del- 
le virtù , ragion vuole , che dicali ancora 
delle colpe, e de’ vizj . Diciamone dunque breve- 
mente . E’ da avvertire , che l’oneftà ci prefcrive et 
ordina alcune azioni alcune altre non le prefcrive, , 
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•ma fola le propone , e quafi le raccomanda ; e 
quelle fiarao obbligati di fare , quelle non già: 
febbene anche quelle ben farebbe di farle . Cosi 
ben farebbe, e fecondo Tonello aftenerfi dal vino 
per maggior temperanza, ma niuno obbliga però 
vi ci ftringe; alT incontrario ognuno è obbligato 
a moderar Tira, e confervar la fede* 

Il contravvenire al prefcritto , et alT ordine 
•delToneftà è colpa, la quale può diflfìnirfi azione 
difcordante dalTonefto * Il vizio poi non è al- 
tro, che abito di commetter colpe , il quaP abi- 
to, chi volelfe, potrebbe dividerli in più manie- 
re fecondo la varietà delle colpe , in quella gui- 
fa, che fecondo la, varietà delle azioni virtuofe fi 
dividono le virtù . Ma noi laveremo , che altri 
il partano a modo loro . v ^ 

La colpa, poi ha alcune proprietà , che fono 
degne di confiderazione . E prima rende colpevo- 
le colui , che la commette , cioè deforme , et im- 
perfetto, e diverfo da quello, ch’effer dovrebbe,' 
poi lo fa degno di biafimo, e di caftigo. Nè va- 
le il domandare , in che confifta una tale defor- 
mità ; perciocché . in qualunque cofa confifta , 
egli è- però certo , che colui , che ha rubato , 
tutti lo ftimano reo, e degno di caftigo; e lo iti- 
marlo cosi è lo fteffo, che (limarlo brutto, e de- 
forme, et altro da quello, ch’effer dovrebbe. 

.. E quella deformità e reità riman nel colpevo- 
le, quantunque paffi Tazion della colpa ; perchè 
lebbene colui ha ammazzato jeri il compagno , e 
quella azion non è più; è però in chi la fece la 
reità d’averla fetta / nè a toglierla via vale al- 
cun’atto, che egli faccia , o pentendofi di quel > 
che commife , o in altro modo/ poiché quantun- 
que il ladro fi penta, e reftituifca quello, che ha 
rubato, egli è però tuttavia un ladro, et è colpevole 
di quel furto, che già fece, et ha reità in fe ; nè può 
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dirfi giufto e innocente per modo alcuno ; e tut- 
tavia merita quel caftigò , che le leggi hanno im- 
porto al latrocinio . So , che la filofofìa dei Cri- 
itiani ha infegnato 1 mezzi , onde porta giuftifi- 
carfi, cioè divenir giufto un colpevole, malafiio- 
iofia naturale, ch’io fappia, non ne moftraniuno. 

E’ Hata quiftione tra li Stoici , e gli altri filo- 
lòfi , fé porta una colpa efler maggiore. di un’al- 
tra , dicendo li Stoici , tutte le colpe eflere egua- 
li , il che negavano i Peripatetici ; la ragion de' 
quali può efler quella . Effendo la colpa non al- 
tro , che un’ azion malvagia , inquanto è difcor- 
dante dall’onefto , quella potrà dirli colpa mag- 
giore , che più dall’ onello difcorda , e quella mi- 
nore , che meno Ora può un’ azione difcordar 
più dall’onefto , e un’altra meno . Potrà dunque 
una colpa dirfi maggiore di un’altra . In fatti chi 
negherà , che fe due azioni difcordcranno dall’o- 
nelto , 1’ una in tutte le fue circoftanze , l’altra 
in una fola, non fia quella più difcordante di que- 
lla ? Come l’ingannare con giuramento perfona 
amica , e in cofa grave ; che certo è più difcor- 
dante dall’ onello , che non è l’ ingannare in cofa 
lieve , e fenza giuramento uno ftraniero ; poi- 
ché quello difcorda dall’ onello , inquanto folo è 
inganno , e quello difcorda in ogni fua circoftan- 
za . E chi non vede , che più difcorda dall’ one- 
fto ammazzar fuo Padre , che involar due feudi 
al vicino ? E certo ficcome naturalmente veggia- 
mo , molte cofe efler preferitte dall’ onello , cosi 
pure naturalmente intendiamo alcune erterci impo- 
ftè con maggior premura , e per così dire con 
maggiore imperio , e autorità , altre con meno,* 
et elfer maggior colpa contravvenire a quelle , che 
a quelle. 

Sarebbe molto utile a gli oratori , et ai poeti , 
maflìmamente ai comici , aver raccolte le note , 
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€ i contraffegni più illuftri di ciafcun vizio , per 
potere , ricorrendo ad effe , dipingerne in pochi 
tratti quando uno, e quando un’altro, lenza aver 
bifogno di tante parole ; le quali bene fpeffo , non 
toccando quelle note più infìgni , poco vagliono. 
Potrebbon’ anche raccorfi le note di ciafcuna vir- 
tù , e di ciafcun’ affetto . Arinotele ne accennò 
alquante nella Rettorica, e nella Morale ; e mol- 
te cene inoltrano i Caratteri di Teofrafto . Ma in 
un compendio non polliamo andar dietro ad ogni 
cola . 
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Il fine della Parte Terza. 
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DELLE FI RT IT INTELLETTUALI, 


C A P. I. 

• « 

Che cofa fia virtà intellettuale , e quale il /oggetto 
di ejfa , e qual la materia . 

4 

. * ♦ 

* 

Oncioflìacofachè la parte ragione* 
vole dell’ animo , che chiamali 
ancor fuperiore , contenga due 
potenze , intelletto , e volontà , 
avendo noi detto abbaftanza dei» 
la fecoryia , in cui , come nel 
foggetto ; loro , rifeggono tutte le 
virtù morali , refta che diciamo ancor della pri- 
ma . £ per cominciare dalla diffìnizione diremo, 
che l’intelletto è quella potenza, che riguarda le 
cofe , inquanto io no da conofcerfi , che è lo fteffo 
che dire , inquanto fono vere ; ficcome la volontà 
è quella potenza , che riguarda le cofe , inquanto 
fon da volerli , che è lo lteffo che dire , inquanto 
fon buone. 

_ . E’ paruto ad Ariftotele , nè fenza ragione , che P 
intelletto debba diftinguerfi in due facoltà ; l’ una 
delle quali può chiamarli contemplativa ; l’altra 
confutativa , ovvero deliberativa . La contempla-- 
tiva è quella , che confiderà le cofe non per al-'^ 
tro , che per conofcerle , come fa il matematico 
allorché confiderà il rivolgimento delle sfere . La 
confutativa è quella , che confiderà le cofe non 
fol per conofcerle , ma per prender configlio fo- 
pra di effe, e deliberare ; perchè febbene l’ele>- 
zione è propria della volontà fta però all’ in- 
telletto d’ eliminar le ragioni dJl’ eleggere. 

- - - Ora 
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■ i# * • ”* 

Ora potendo l’uomo di leggieri ingannarfi , e 
trafcorrere in errore tanto nel contemplar le cole, 
che foio vuol conolcere , quanto ancora nel deli- 
berare , è certifìimo , che egli può con lo ftudio , 
e con l 1 indaftria , e col lungo efercizio acquiftar- 
fi un’ abito di giudicar rettamente , e conofcer le 
cofe , come fono in fe , e di vedere alle occafio- 
ni , qual configlio fia da prenderfi , e qual no ; 
nè. può negarli, che quello abito non lìa un com- 
pimento , e una perfezione delle (opraddette due 
facoltà . Laonde non fenza ragione fi chiama vir- 
tù , e dicefi intellettuale , perciocché- appartiene 
all’ intelletto ; ficcome le virtù, che rileggono nel- 
la volontà e la rendono moderatrice , e fignora 
delle paffioni , fi chiamano morali , perciocché 
appartengono ai coftumi. 

Sia dunque la virtù intellettuale un’abito di co- 
«ofcer le cofe rettamente , o fi conlìdenno fol 
per conofcerle , o fi confiderino per deliberarvi 
fopra . E di qui può vederli , qual fia il fogge t- 
to della virtù intellettuale , e qual la materia/ 
imperocché il foggetto lì é l’ intelletto medefimo , 
in cui elfa virtù rifiede ; e la materia fono le co- 
ffe iftelfe , che fi confiderano , inquanto fon da 
conofcerfi . E ciò baiti aver detto dell’ eifenza del- 
la virtù intellettuale , e del foggetto di elfa , e 

ideila materia. 

, . • 

• c a p. li. . 

v* * 

.» ’ * . ■ r • • 

* *■-, Che la virtà intellettuale è neceffaria 

■ • alla felicità t 

C He la virtù intellettuale fia Heceflarra alla fe- 
licità , può dimoltrarii con molte ragioni . 
Noi ne diremo alcune ; e la prima fia quella . 
Efifendo non altro la felicità , che la fortuna di 

G tutti 
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tutti i beni , che perfezionano la natura dell’ uo- 
mo , ne viene per confeguente , che tutto ciò , 
che perfeziona la natura dell’ uomo , fìa necelTario 
alla felicità » Oca la virtù intellettuale , perfezio- 
na fenza alcun dubbio la natura dell’uomo ; dun- 
que fenza alcun dubbio è neceifaria alla felicità . 
É fe a comporre la fomma felicità , vholfi la bel- 
lezza ; come non fi vorrà anche la fcienza , elfen- 
do quella ornamento dell’ animo nqn men che quel- 
la è del corpo ? 

" Un’altra ragione fi è quella .*» Non può alcuno 
efercitare le virtù morali , cpme convienfi , fen- 
za eleggere rettamente ; nè può eleggere retta- 
mente fenza conofcer rettamente le cole , che ha 
da eleggere ; dunque all’efercizio delle virtù mo- 
rali è neceifaria la virtù intellettuale ; ma quello 
, è necelTario alla felicità , dunque anche quella . 

Una terza ragione può elfer quella . Quanturt-, 
que l’ uomo fia , ficcome è parato ad Arinotele , 
per natura fua ordinato alla focietà , egli tuttavia 
non è tanto de gli altri , che non fia ancora gran- 
demente di fe medefimo ; e però non poffa, anzi 
non debba talvolta , prender licenza dalla comu- 
nità y e ritirandoli nella folitudine di fe Hello; ri- 
cercar quivi quella felicità, che fi conviene ai folk- 
tarj , e che confille principaliflimamente nella cori- 
fena plazione del vero , enendo quella l’ atto più 
nobile , che far fi pofifa dall’ intelletto , il quale 
fra tutte le potenze dell’uomo fi crede elfere, ed 
è , la più nobile» , e più predante . Ora egli è 
certo , che l’uomo non potrà nè prontamente, 
nè con facilità trovare il vero, nè contemplarlo, 
fe egli non farà adorno della intellettuale virtù . 
Par dunque an£he per quello , che la virtù intel- 

- lettuale fia neceifaria alla felicità . 

' ; * ' 

* • " 

♦ , 

* i 

CAP. 

» < 
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CAP. III. 

Divi [ione della virtù intellettuale . 

E Sfendofi da noi poco fopra diftinto l’ intellet- 
to in due facoltà, cioè nella contemplativa, 
e nella confultativa , par bene , che 1’ abito , il 
qual perfeziona l’intelletto , e chiamali virtù in- 
tellettuale , debba elfo pure diftinguerfi in due , 
l’un de’ quali lìa compimento e perfezione della 
facoltà contemplativa , l’altro della confultativa. 
Ma quella divilione par tuttavia troppo ftretta, 
et Anllotele ha voluto 'allargarla alquanto. Dire- 
mo dunque cosi. 

La facoltà contemplativa comprende due parti , 
1’ una delle quali verfa intorno ai principii , e T 
altra intorno alle confeguenze , che da principii 
per via di difeorfo lì raccolgono . Imperocché 
in tutte le difcipline ha certe propofizioni , che 
fi conofeono elfcr vere , non già perchè fi di- 
inoltrino , o fi raccolgano da altre propofizioni, 
ma perché apparifeon tali per fe ftelfe ; c que- 
lle fi chiamano principii . Così fe uno dice : il 
tutto è Tempre maggiore di quallìvoglia delle Tue 
parti ; quello è un principio ; perchè tal pro- 
pofizione è manifella da fe , uè ha bifogno di 
elfer provata per mezzo di altre propofizioni , e 
cón difeorfo . Ha poi delle propofizioni , che 
fi conofeono elfer vere folo per via di difeorfo, 
deducendole e derivandole evidentemente e fen- 
za dubitazion niuna dai principii ; e tali propo- 
fizioni fi chiamano conclufioni , ovvero confe- 
guenze . Cosi fe uno dice : i tre angoli di qual- 
livoglia triangolo,': fon Tempre eguali a due angoli 
retti ; quella è conclufione ovvero confeguen- 
za ; poiché tal propofizionc non fi terrà per 
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vera , fe non fi proverà per via di difeorfo , de- . 
ducendola dai principii . * 

/ E’ chiaro , che la maniera , onde fi conofcono 
i principii , è molto diverfa dalla maniera ,.on* 
de fi conofcono le confeguenze ; conofcendofi quel- 
li per fe fteflì e fenza argomentazion niuna , e 
'quelle folo per via di argomentazione ; onde pa- 
re, che bene e rettamente, dividali, la facoltà con- 
templativa dell'intelletto in due , cioè in quella 
facoltà , per cui T uomo conofce i. principii , e 
in | quella , per cui conofce e deduce le confe- 
guenze • \ / 

Ora potendo amendue quelle facoltà perfezionar-* 
fi con Tufo , acquillando facilità, prontezza, abi- 
to di efercitarle rettamente ; potranno per ciò ef- 
fer due abiti , l’un de’ quali perfezioni la facoltà, 
per cui fi conofcono i principii ; l’altro perfezio- i 
ni la facoltà , per cui fi deducono le confeguen- 
ze ; e faranno due virtù della facoltà contempla- 
tiva . La prima di quelle due virtù Arinotele la * 
chiamò v*? y e noi , feguendo gli altri , la chia- 
meremo intelletto ; la feconda fu detta da Arino- 
tele iv iTTiifiìi , noi la diremo feienza. 

Similmente la facoltà concitativa comprende an- 
ch’efia due parti ; imperocché o riguarda l’ope- 
ra , che vuol farli , fecóndo che ella efige più to- 
lto una certa forma , ch£ un’altra , o riguardai’ 
azione ifteflfa del farla y la qual diftinzione dfen- 
do un poco ofeura , la fpiegheremo con efempio* 
Quando uno delibera dì fare un’ orologio , bi- 
fogna certo , che egli .condri fopra due cofe ; la 
prima è , fe a lui convenga tale azione , e fe 
gli rtia bene di fare un’ orologio ; e quella con- 
fultazione riguarda 1’ azione ftefTà . La feconda è , 
di qual maniera debba eflfere un orologio , come 
debban comporli le rote , e le mòlle , e come 
difporle , acciocché l’ orologio abbia quella for- 
ma. 
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ma , che più gli li conviene ; e quefta confulta- 
zione riguarda l’orologio ideilo , non altro cer- 
candofi , le non la forma , che egli aver dee . 

E’ chiaro , che quelle due confultazioni fono 
tra loro molto diverfe , e però con ragione la fa- 
coltà confultativa è Hata divifa in due parti , cioè 
in quella , per cui lì cerca , fe l’azione conven- 
ga o no , e in quella , per cui fi cerca , qual 
debba eflfer la forma della cofa , che vuol farli . 

Potendo dunque amendue quelle parti perfezio- 
narli con l’ufo , acquetando facilità , prontezza, 
abito di efercitarle rettamente, e come conviene, 
per ciò potranno elfer due abiti , l’un de’ quali 
perfezioni la prima delle fopraddette due parti , 
l’altro l’altra ; e faranno due virtù della facoltà 
confultativa . Ariftotele chiamò la prima QfOVVlTS* * 
noi la chiameremo prudenza ; la feconda ; 
noi la diremo arte. 

Nafcono dunque dalle fopraddette di vifioni quat- 
tro virtù intellettuali, cioè l’intelletto, che è un’ 
abito di conofcere fpeditamente , e con chiarez- 
za i principi i l a fcienza , che è un’ abito di de- 
durre fpeditamente, e con evidenza le eonfeguen- 
ze da i lor principi ; la prudenza , che c un’ abi- 
to , di conofcer bene e prettamente , quali azio- 
ni fi convenga di fare , e quai no ; e 1' arte , che 
ò un’ abito di conofcer bene e rettamente tutto 
ciò , che fi ricerca alla perfetta forma dell’ opera , 
che uno fa . 

Ora benché quella divifione paja comprendere 
tutte quante le virtù , che appartengono all’ in- 
telletto , e poffa per ciò alcun tìlofofo e [Terne con- 
tento , non lo fu però Ari Itotele ; il quale oltre 
alle quattro virtù fopraddette fene formò una quin- 
ta , che a Jui parve più bella , e più gentile , e 
più nobile di tutte l’ altre , e la chiamò co?/* , 
noi diremo fapienza . Ma egli la fpiegò tanco 
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ofcuramente , e così la tenne nafcofa , che parve 
efiferne gelofo . Noi però ne diremo alcun poco, 
come avremo trattato delle altre quattro. 

Ma prima di entrare a ciò , bilògna , che noi 
foddisfacciamo ad alcune domande. Perchè prima 
faranno alcuni , i quali vorranno' fapere , per qual 
caufa ponendoli la fcienza tra le virtù intellettua- 
li , non vi fi ponga ancor 1’ opinione , che è un* 
abito di dedurre le confluenze con probabilità 
bensì , ma però con dubbio , e temendo di erra- 
re ; nel che certo fi diftingue dalla fcienza . Nè 
dee confonderli con la prudenza , nè con 1’ arte , 
poiché quelle due virtù , elfendo pratiche , veri 
làno intorno alle azioni , laddove l’opinione fi 
ferma bene fpelfo nella fpeculazione , e nulla ha 
di pratico . Per qual cagione adunque non s’ag- 
giunge egli l’opinione , come una virtù intellet- 
tuale , alle altre quattro? 

Rifpondo a ciò brevemente . Virtù non fi dice 
fc non quell’ abito , il qual perfeziona qualche/po- 
tenza dell’ anirpo . Or 1’ opinione effendo Tempre 
congiunta con timore , Che polla elfer falfo , ciò 
che fi tieiT per vero , come potrebbe compiere e 
perfezionar l’ intelletto ? Qual’ intelletto potrebbe 
dirfi pago , e contento , elfendo in tanto timore 
di ingannarli ? E fe l’opinione di fua natura è 
foggetta all’errore , chi vorrà afcrivere al nume- 
ro delle virtù un’abito ingannevole? 

(N Pur dirà alcuno . Anche la prudenza è fogget- 
ta all’errore , come fi vede tutto ’l di , che s’ 
ingannano eziandio i prudentiffimi ; e 1’ arte pa- 
rimente . Dunque per la fielfa ragione nè la pru- 
denza , nè l’arte farebbon da porre nel numero 
delle virtù. 

Et io rifpondo , che la prudenza è bensì fog- 
getta all’errore, ma non di natura fua ; e folo 1’ 
accidente fa , che erri talvolta . E in vero fe i pru- 
denti 
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denti s’ingannano, per quello s’ingannano, per- 
chè non fono affai prudenti ; nafcendo Tempre 1’ 
errore non da prudenza , ma da mancanza di ef- 
fa . Che fe fi deffe una prudenza perfettiffima , 
non fi ingannerebbe mai , nè lafcerebbe per que- 
llo di efser prudenza. E lo ftefso Umilmente può 
dirli dell’arte. All’ incontrario l’opinione traendo 
feco di fila natura il timor dell’inganno , lenza il 
quale non farebbe più, nè fi dimanderebbe opinio- 
ne , alsai fi vede efsere di natura lua foggetta ad 
ingannarli . Però ben li dice ,• efser virtù la pru- 
denza , e l’arte ; non l’opinione ; della quale 
benché l’uomo fi ferva lodevolmente in molte oc- 
cafioni , non è pèrò , che egli fe ne contenti ; e 
fol tanto lene ferve , perchè non Ipera di giun- 
gere a cognizion più perfetta . Ma palliamo oramai 
a dire delle virtù intellettuali in particolare. 

C A P. IV. 

• *4 

• V 

Dii? Intelletto. * 

S Opra abbiamo detto , efsere l’intelletto un’ abi- 
to di conofcere certamente e indubitatamente 
principi certi e. indubitati ; che vale a dire alcu- 
ne propofizioni , la cui verità fi manifella , ed è 
chiara da per fe ftefsa fenza aver bifogno di alcu- 
na dimollrazione . Di quella maniera fono tutti i 

} >rincipj della geometria , come quello , che' due 
inee rette non pofsono contenere nè chiudere fpa- 
zio alcuno ; e quelli dell’aritmetica , e molti del- 
ia logica fono della llefsa natura . _ 

Di qui fi vide , che la materia , intorno a cui 
verfa la virtù deH’jntelletto , fono i principi di 
tutte le difcipline , che procedono con evidenza , 
come fanno la geometria , e l’algebra , < al- 
cune altre . Ben è vero , che quelli principi fi 
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poffon conofcerc in chre maniere ; e il conofcerli 
in una maniera è proprio della virtù dell’ intellet- 
to ; il conofcerli in altra maniera non è propria 
della fteffa virtù . Spieghiamo quelle due manie- 
re di conofcerli. > 

Un principio , come fopra è detto , altro non 
è , che una propofizione , la qual fi manifefta da 
per fe fteffa lenza aver bifogno di diraoftrazione * 
Ma non è per quello , che egli non poffa anche 
dimoftrarfi ; altro effendo il non aver bifogno di 
dimolirazione ; ed altro il non poter’ effere dimo- 
ftrato . Cosi per efempio quel principio dei ma- 
tematici ogni parte è minore di quel tutto , di 
cui è parte : fi manifefta da per fe fteffo, e non 
ha bifogno di dimolirazione alcuna . Tuttavolta 
alcun; metafifici fi sforzano di dimoftrarlo , dedu- 
cendolo per via di difcorfo da un’altro principio y 
da cui fanno difendere ogni cofa , ed è , che lo 
fteffo foggetto non può inlieme effere , e infieme 
non effere . Cosi lo fteffo principio non ha bifo- 
gno di .dimolirazione , e però , chi voleffe , può 
anche dimoftrarfi . E* nell’ ifteffo modo gli altri 
, principi delle altre difcipline fi .dimoftrano dai 
metafifici , benché non ne fia bifogno ; e quindi . 
è , che la metafilica fi dice effer radice , e fonte 
di tutte le difcipline , perciocché dimoftra i prin- 
* < cipj loro. ... 

Potendo dunque un principio effere conofciuto 
per fe fteffo , et anche per via di dimoftrazio- . 
ne , non è alcun dubbio , che fe egli fi conofce- 
Tà per fe fteffo , farà quella cognizione propria 
della virtù deir intelletto ; perciocché , conofciu- 
to effendo. per fe fteffo , egli avrà forma e natura 
di principio . Ma fe egli fi conofcerà per via di 
dimolirazione , egli non avrà più forma di prin- 
cipio , ma dì confeguenza ; t il cono! cerio a 
quello modo non apparterrà più alla virtù dell’ 
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intelletto , ma piu tolto alla virtù della fcienza, 
di cui diremo appretto. Si vede dunque , che la; 
materia , intorno a cui verfa la virtù dell’ intel- 
letto , fono i prmcipj , inquanto fi conofcono per 
fe medefimi. 

Dice Arinotele, che la virtù dell’ intelletto ver- 
fa intorno alle cofe neceffarie ; e quello è da fpie-, 
garfi. Dico dunque , che conofcendo noi i prin- 
cipi, intendiamo, che etti non fidamente fon ve- 
ri , ma ancora che erti non pottono effere altri- 
menti • che vale a dire, fono veri neceffari amen- 
te . E quindi è , che da tutti fi chiamano neceffa- * 
rj . Verfandó dunque la virtù dell’ intelletto in- 
torno a principi, fi dice , che verfa intorno alle 
cofe necettarie . Non cosi fi direbbe dell’ opinio- 
ne, la quai verfa intorno alle colè,* che fi tengon 
per vere , ma inficine fi conofce , che potrebbero 
effere altrimenti . 

- Finquì abbiamo fpiegato la materia della virtù 
dell’ intelletto. Prima di pattar più oltre ; bifogna 
rifpondere ad alcuni , i quali negano del tutto; 
che fi dia una tal virtù . E quelli in vero vor- 
yebbon confondere la potenza dell’ intelletto con 
quella virtù, che ha Io ItefFo nome; e ragionano 
in tal modo. La potenza dell’ intelletto non è cer- 
tamente virtù, nè abito , poiché non fi acquifta" 
per affuefczione , ma. fi ha da natura . Ora chi 
negherà, che noi conofciamoi prinJpj delle faen- 
ze per la fola potenza dell’ intelletto : Chi dirà , 
che v’abbia parte l’ aflùefazione ? 11 matemati- 
co, quando afferma , che il tutto è maggiore di 
qualfivoglia delle fue parti , l’afferma egli* peà 
un certo ufo , che abbia .di affermarlo , o 
per una naturai potenza , che gli fa intende- 
re ciò , che afferma ì Si conofcono dunque ì 
principi non per alcuna virtù , che fi acquifti 
efercitandovifi , ma per una naturai potenza , 
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angoli retti, le due linee tagliate faranno per ne- 
ceflìtà parallele; la qual propofizione alcuni non 
l’hanno voluta aver per principio , e ne hanno 
cercata la dimoftrazione . E di quella maniera 
fono molti principj nelle fcienze meccaniche , e 
nella tìfica , e nella dialettica ; come quello , che 
niuu corpo poffa moverfi da fe fteflò ; e quello, 
che niuna cofa poffa effere fenza aver qualche 
ragione , per cui più tollo fia , che non fia ; e 
quell’ altto , che dalla potenza non debba argo- 
mentai l’atto ; ma dall’atto la potenza bensì/ 
le quali cofe gli uomini efercitati nelle . fcienze 
intendono prettamente , non cosi gli altri . E’ 
dunque manifetto ^ oltre la potenza , che abbia- 
mo , di conofcere i principi , effere in noi tal- 
volta anche la facilità di conofcerli ; e quella 
abbiamo dalla natura, e quella dall’ ufo; e quel- 
la è potenza , quella è virtù . Finqui dell’in- 
telletto. $ 

CAP. V. Y , 

• a •* r 

^ ' ' ' ' fc . . 

Della Scienza • 

D iciamo ora della feienza . La feienza è un’ 
abito dimoftrativo , per cui fi provano e di- 
moftrano con evidenza le propofizioni per li loro 
principi; però dicefi l’uomo aver feienza di quel- 
le cofe, che per argomentazione dimoftrativa co- 
nofee ; e però non dicefi aver feienza de’ principi-, 
ma Colo cognizione , perciocché i principi fi co- 
nofeono ma non per argomentazione . 

La materia poi della feienza fono le proptìfizio» 
ni ifteffe , che fi dimoftrano , inquanto fi dimoftra- 
no. Imperocché le medefime propofizioni poflon 
conofcerli in due maniere, per dimoftrazione , et* 
anche fenza ; come le propofizioni delia goeme- 
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' tria , che uno può conofcere per averle dimoltra- 
te , et un’altro per averle folan^ente lèntito dire 
ai geometri ; e tali propofìzioni , inquanto fon 
dimoftrate , lono materia di fcienza , e colui, che 
le fa per di meditazione , fi dice , che le fa ; ma 
colui , che le conofce per altro mezzo , non fi 
dice , che le fappia. 

Potendo la materia della fcienza dividerli in pii 
• maniere potrà dividerli fimilmente anche l’abito. 
Quindi è , che molte fetenze eflfer fi dicono , la 
geometria , l’ aritmetica , la logica , la metafilica , 
et altre , le quali tutte fono abiti dimoftrativi ; 
ma la materia e gli oggetti fono diverli , occu- 
pandoli la geometria nelle quantità ellefe , l’ arit- 
metica nel numero , là logica nelle proprietà, e 
nella natura del fillogifmo, la metatìfica nelle co- 
le intelligibili , è che non cadono fotto i fenfi . 
E colui , che ha l’abito di argomentare in alcun 
genere di quelle cofe , e può farlo con prontezza 
e facilità , fi dice avere quella fcienza , che in 
tal genere fi occupa. 

E’ flato detto da Aditotele , che la fcienza ver- 
fa intorno alle cole necelì'arie , incommutabili, 
ed eterne ; il che fi dimollra efser vero a quello 
modo . Le cofe , che fi conofcono per dimollra- 
zione , e delle quali fi ha fcienza , non fidamen- 
te li tengon per vere , ma anche fi tiene , che non 
pofsano in modo alcuno efsere diverfamente , cosi 
che pare , che niuna vicenda , o rivoluzion di na- 
tura pofsa cangiarle . Moftra dunque , che fieno 
necefsarie , e incommutabili ; e fe tali fono , fo- 
no anche eterne ; perchè quello , che necefsaria- 
mente è , nè può cangiarfi , Tempre è; anzi è da 
per tutto, et ha una certa maniera di immenfità . 
Di fatti qual luogo è, in cui non ri t rovinìi le ve- 
rità degli aritmetici , t dei geometri ? Sono dun- 
que in tutu 1 luoghi , e in tutti i tempi ; o più 
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tofto, effendo fuor d’ogni luogo, e d’ ogni tem- 
po , non altrove ptòe e locate , che in fe medefi- / 
me , rifplendono e fi manifeftano a i tempi e a i 
luoghi tutti ; e per ciò fono eterne et immen- 
fe , e par che abbiano una certa fembianza di 
divinità . Ma lafciamo quelle fottigliezze a i me- 
tafifici . v 


arte contemplativa . Paf- 
lìamo ora a^quelle , che appartengono alla con- 
fultativa ; e prima diciamo della prudenza , del- 1 
la quale ci converrà di ragionare più largamen- 
te, effendo quello luogo molto neceffario nella 
filofofia , et anche non poco ofcuro . 

La prudenza è un’abito di conofcere e diftin- 
guere rettamente , quali azioni fi convengan di 
fare , e quali non lì convengano / e diciamo , 
che fi convien di fare un’azione , quando il farla 
conduce al fine ultimo , cioè a dire alla felicità • 
di chi la fa ; e perchè tali fono principalmente le ■ 
azioni virtuofe , però può dirli , che la prudenza j 

fia un’abito di diftinguere principalmente quali j 

fieno le azióni virtuofe , e quali no, ^ • 

^ Di qui fi vede , quale fia la materia , intorno 
a cui verfa la prudenza ; ed è non altro , che le 
azioni convenienti , maffimamente le virtuofe . Ed 
è ufficio della prudenza il conofcerle , non il farle ; 
effendo che il farle appartiene alle altre virtù , *; 

come alla temperanza , alla manfuetudine , alla 
fortezza , che - fono abiti di operare ; laddove ' . 
la prudenza è abito di conofcere ; nè balla però 
alla prudenza il conofcerle di qualunque modo ; * » 


C AP. VI 


Della Prudera 



virtù intellettuali , che 


ma 
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ma bifogna , che le conofca come virtuofe , e 
convenienti . 

Nè per quello, che fiali detto, elTere la prudenza 
un’abito di conoscere, non di operare, vuoili con- 
chiudere , che la prudenza non, fia una virtù pra- 
tica ; che anzi Arinotele la definifce ìiivrfxxn* n'r,. 
abito pratico ; è altrove chiaramente S« v/ìnri* 
irfcexnxn . Nè è da dubitare , che ella non fia vir- 
tù pratica , e non pofla chiamarli tale per la ra- 
gione , che fpiegheremo ora. 

Par certamente , che tutto quello , che appar- 
tiene alle azioni da farli , fcorgendole all’ ultimo 
fine , e imponendole talvolta, et ordinandole , 

. debba dirli pratico . Ora la prudenza dirige le azio- 
ni , inoltrando qual- fia da farli , e qual no , e 
le fcorge all’ ultimo fine , e le impóne talvolta e 
le ordina , onde anche diceli da Arinotele hna- 
xfxtj ; par dunque , che la prudenza debba dirli 
virtù -pratica . La qual ragione fi intenderà più 
chiaramente , fe noi fpiegheremo la differenza , 
che paffa tra il giudicio pratico, e ilgiudicio fpe- 
' culativo , potendoli formare intorno alle azioni 
cosi 1’ uno , come 1’ altro . . 

Allora dunque fi forma un giudicio fpeculativo 
fopra un’ azione , quando fi giudica di effa , con- 
siderandola , non fecondo tutte le circoftanze , ' 
che l’ accompagnano , ma folo fecondo alcune . 
AH’ incontrario il giudicio , che fi forma , è pra- 
tico, qualor fi conliderano in qualche particolare, , 
e determinata azione tutte tutte le circoftanze f 
che l’ accompagnano . Per efempio cercandofi , fe 
a donna gióvane convenga fidanzare pubblieamen* . 
te, e giudicandofene fenza penlar’ad altro , ilgiu- 
dicio è fpeculativo ; ma cercandoli , le ciò con- - 
venga a Giunia , la qual fa di eifere bellifiìma 
danzatrice , e che danzando fveglia .in Trebazio 
penlieri poco onefti , e giudicandofene fecondo 

tutte 
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tutte le circoftanze di quella danza , il giudicio 
è pratico . E qui è manifefto , che il giudicio, il 
qual regge e governa la volontà , non è già lo 
peculati vo , ma il pratico ; il quale è Tempre 1’ 
ultimo , e dopo cui nulla più opera l’intelletto, 
ma fegue tofto la volontà , e fi- muove all’ azione . 

Tornando ora alla prudenza , è da avvertire, 
che ella s’adopra he’ giudicj fpeculativi bensì , 
ma anche , e molto piu , e principalilTìmamente 
ne’ pratici , i quali fono l’ultima regola delle 
azioni . E fe quelli giudicj ft chiamano pratici , 
perchè non fi chiamerà pratica la prudenza , che 
gli forma ? 

E benché la prudenza , di cui parliamo, rifeg- 
ga nell’intelletto , non è però , che in certo mo- 
do non pofsa dirli prudente anche la volontà, qua- 
lora ella fegua i giudicj retti dell’ intelletto , poi- 
ché feguendogli fegue la prudenza . E fe avrà abito 
di far ciò , potrà dirli quell’abito una certa pru- 
denza , la quale conterrà ip fe la giultizia, la li- 
beralità , la fortezza , e tutte l’ altre virtù mora- 
li . Laonde è ftaro detto, che dove fia la pruden- 
za , ivi efser debbano tutte le virtù morali , et 
al contrario / e Socrate diceva , che ogni virtù 
è una certa prudenza . E quindi anche argomen- 
tano alcuni , niuna virtù perfetta poter’ efsere fen- 
za tutte le altre , .e ciò per una ragione , che 
credono di aver trovata in Ariftotele ; ed è que- 
lla . Una virtù perfetta non può efsere lenza la 
prudènza ; ma la prudenza non può elsere fenza 
tutte le altre virtù ; dunque una virtù perfetta 
non può efsere fenza tutte le altre . Ma di ciò 
abbiamo ragionato altrove . 

Ora tornando alla prudenza , che fta nell’intel- 
letto , dico in primo luogo, che ella verfa intor- 
no alle cofe non necefsarie ; e in fecondo luogo, 
che ella verfa intorno alle cofe fingolari . 

Pri- 
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Primamente verfa la prudenza intorno alle cofé 
non neceffarie, verfando intorno alle azioni , che 
poffòn farli, e poffòn’ anche non fard * e fon li- 
bere , e non hanno necelfità niuna . Di fatti la 
prudenza fi efercita nelle deliberazioni ; nè mai fi 
delibera intorno alle cofe , che neceffariamente 
faranno . Verfando dunque la prudenza intorno 
alle cofe non neceffarie , alfai fi vede , che è mol- 
to di verfa dalla fcienza , e più tofto trae all* opi- 
nione ; però è foggetta all’errore , come l’opi- 
nione altresì. 

Verfa poi la prudenza intorno alle cofe fingo- 
lari , efercitandofi nei giudici pratici , che ver- 
fano intorno alle azioni Angolari . Però difle mol- 
to bene Ariftotele , effere la prudenza quafi un 
certo fenfo , àurdtir^ u' perchè ficcome i 

fenfi verfano intorno alle cofe Angolari e determi- 
nate, cosi anche la prudenza. 

Di qui fi conofce , quanto debba effer difficile 
aflegnar le regole della prudenza ; poiché le rego- 
le, in tutte le difcipline , effendo univerfali effe, 
riguardano le cofe univerfali ; e fe tali non fof- 
fero , non fi chiamerebbono regole . Ora come af- 
fegnar le regole della prudenza , che verfa intorno 
alle cofe Angolari ? Però gli uomini fi fanno pru- 
denti , non per regole , ma per efperienza , e per 
ufo. Laonde dice Ariftotele , che potrà un gio- 
vinetto effere più facilmente gran matematico, 
che uomo prudente; perchè la matematica fi ap- 
prende per certi principi univerfali , la prudenza 
con l’ufo ; e a intender quelli bafta una grande 
acutezza di ingegno , che un giovinetto può ave- 
re ; l’ufo non può. 

Prima, che noi lafciamo di dire della pruden- 
za, fie bene notar due abiti , i quali benché fie- 
no divertì , da efla però fi derivano , e in effa. 
per certo modo fi contengono r e fono l’ econo- 

mi- 
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mico , ed il politico . L’ economico è quello , per 
cui 1’ uomo provede alla famiglia , giudicando fe- 
condo retta ragione di tutte le cofe , che aliafe- 
•licità di quella convengono . 11 politico è quello, 
per cui l’uomo Umilmente provede al comune, o 
alla città . £ quelli due abiti come li diftinguon 
tra loro , cosi anche li diftinguono dalla pruden- 
za , per cui l’uomo provede alla felicità , non 
della famiglia , nè del comune , ma fua . 

Ben’ è vero , che fe l’uomo avrà il governo 
della famiglia o della città , mancherà molto alla 
virtù fua , fe egli non iftudierà tutti i modi di 
render felice e l’ una , e 1’ altra ; e mancando al- 
la fua virtù mal provederà a gli altri et a feftef- 
fo, e facendo altrui infelice farà infelice egli pu- 
re . Far dunque , che fé egli avrà la prudenza, 
che gli conviene , dovrà anche avere l’ economia , 
e la politica. Ma già della prudenza , per quan- 
to foffre la brevità di un compendio , affai s’ è detto . 

CAP. , VII. 

Dell' Arte . 

D iremo ora dell’arte , ragionando alquanto 
della natura fua , e poi del fuo oggetto. 
Dico dunque , che l’arte è un’abito di conofcere 
e diftinguere rettamente tutto ciò , che fi ricerca 
a render bella , e perfetta l’ opera , che fi fa ; et 
è abito. di conofcere , non di fare; effèndo pollo 
meli’ intelletto , di cui proprio è il conofcere ; il 
far poi appartiene alle altre facoltà. 

Nè io credo , che in altra maniera debba fpie- 
garfi Ariftotele , la dove e’ dice èflèr l' arte «V 
y . le quali parole benché fi interpretino da 
alcuni : habttum faciendi ; meglio pelò , fecondo eh’ 
io giudico , fi fpiegan da altri dicendo ; habitum ad 

H fa. 
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faciendum idoneum ; cioè abito acconcio al fare ,* 
perchè di vero niuna cofa è più acconcia a far 
Bene il- lavoro , che il conofcere tutto ciò , che 
alla perfetta forma di eflo fi appartiene . 

Nè mi fi dica , che artefici fi chiamano quelli » 
che fanno , e non quelli , che conofcono . Perchè 
io rifponderò , che quelli , che conofcono hanno 
beniffimo la virtù , chè noi ora diciamo arte , 
benché non la efercitino, e però il popolo non li 
chiami artefici , ettendofi importo quello nome a 
quelli , che infieme hanno la virtù , e 1’ adopra- 
no. £ quindi è, che uno può aver l’arte', e tut- 
tavia non e (fere artefice , potendo mancargli 1* 
efercizio , quantunque non gli manchi la cognizio- 
no. C^osì al danzatore, cui fia offefa .una gamba # 
manca l’ efercizio del danzare, non manca l’ arte;- 
e il pittore , a cui è flato tolto il pennello^ fi diw 
rà aver perduto il pennello ,' non l’arte, "s. ; ^ 

' . Ben’ è vero , che chi non abbia mai fatto un 
lavoro difficilmente può averne l’ arte , cioè cono- 
fcere tutto ciòcche fi richiede alla perfetta forma 
di erto ; cosi difficilmente intenderà tutto quello , 
che fi ricerchi alla leggiadria di una danza , chi 
non abbia mai danzato ; ma altro è, che l’arte fi 
acquirti per mezzo di qualche efercizio , altro è 
che confitta nell’ efercizio medefimo. - Sfe 
Intendendo l’ arte alla perfezion di quello che fi 
fa, come fi vede per la defìnizion fua, chiaro ap« 
parifce aver’ erta un fine affai diverfo da quello ,• 
che hanno le virtù morali ,- le quali intendono a 
perfezionare T uomo , che fa , non le co fé , che 
egli & ; e quindi è , che alcuno può avere una o 
molte arti, e far belli, e compiuti i fuoi lavori, 
lènza però far belli e compiuti i fuoi cortumi , 
et effendo un buon’ artefice e (fere un cattivo 
uomo . Però l’ arte per fe fletta non contiene 
virtù morale . Anzi può uno talvolta mancare 
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all’arte con virtù, come lo fchermitore , che per 
v non offender l’amico, che s’è- interpofto , laida 
sfuggir l’occafione del colpo ; ii quale facendo 
atto di amicizia pecca nell’ arte , e gualcando la 
fcherma perfeziona fe fteffo. 

Di qui alcuni hanno tratto una belliffima dif- 
ferenza , che paffa tra la prudenza e 1’ arte ; ed 
è , che contra la' prudenza non può mai peccarti 
fenza biafimo , contra l’arte può peccarli anche 
con lode . E la ragione fi è , perchè colui , che 
pecca contro l’arte , può aver giufto motivo di 
farlo, penfando più torto a perfezionar fe fteffo , 
che il l'uo lavoro ; laddove colui ; che pecca con- 
tro la prudenza , non può avere niun giufto mo- 
tivo di farlo,* poiché fe 1’ aveffe non peccherebbe 
più contro la prudenza. 

Ma diciamo oramai della materia , intorno a cui 
verfa l’ arte , la qual fi è certamente tutto quello , 
che fi ricerca alla bellezza, e alla perfezione delle 
cofe, che fi fanno ; imperocché l’abito di cono- 
scer ciò è l’ arte . Però le arti fono molte , effendo 
molto varie le cofe , che fi fanno , et avendo varie 
maniere di bellezza e perfezione ; poiché altra 
forma di bellezza fi richiede a una danza , altra 
a un poema , ed altra a una pittura . 

Dicefi ancora , che l’arte verfa intorno alle co- 
fe non neceffarie . In fatti le cofe , che fi fanno 
per arte , potrebbon’ anche non farli ,■ e G fanno 
belle e perfette , e potrebbono anche farfi non 
belle nè perfette ; laonde fi vede , che non hanno 
in fe, nè di natura loro , necefiGtà niuna . Dun- 
que l’arte verfa intorno alle cofe non neceffarie, 
e in quello è limile alla prudenza. 
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CAP. Vili. 

• + *. 

Della Sapienza * 

I L nome grecò <toqU , che per noi vale fapien- 
za, è flato prefo da molti in molte maniere; 
alcuni F hanno attribuito a qualunque arte o fcien- 
' za , che fi poffegga in grado fommo , onde fapien- 
ti li fono chiamati anche gli fcultori . Altri fotto 
quello nome hanno intefo la coorte di tutte le 
inorali virtù* 

E così intefer li Stoici in quelle loro famofe fen- 
tenze, per le quali infegnavano, che niuno può ef- 
fer ricco, niuno nobile, niuno fignore , niuno fano, 
niuno bello, fe non il fapiente ; nelle quali fenten- 
ze raccolfero tutto 1’ orgoglio della loro filofofia . 

Ariflotele di qual maniera abbia prefo Io fteflb 
nome , è gran quiftione, e da non dichiararfi co- 
sì facilmente / perciocché avendo egli poflo la fa- 
pienza , come quinta , tra le virtù intellettuali , 
*par certo, che egli abbia voluto diftinguerla , non 
che dalle morali tutte , ma anche . dalle quattro 
intellettuali , che fopra abbiamo fpiegate . E già 
dalla prudenza e dall’arte la diftingue fenza alcun 
dubbio , volendo , che la fapienza verfi intorno 
alle cofe neceffarie , eterne , immutabili , univer- 
fali , intorno a cui non verfano nè l’arte , nè la 
.prudenza. 

E pare ancora , che abbia voluto diftinguerla 
dalla fcienza' , avendo detto , che la fcienza verfa 
.non già intorno ai principj , ma folo intorno al- 
le confeguenze , e che la fapienza verfa intorno 
all’une, et agli altri; con che viene a diftinguer- 
la eziandio dall’intelletto, il qual verfa folamente 
intorno a principj . E le parole di Ariftotele fon 
chiare la dove e’ dice : fòt a-o^ov fxÀ uovsv rafìrir 

a Alitai , aVi a y.ai va? » 

E 


Digitized by Google 


w 


. Delle - Virtù’ Intellettuali. t*7 

E quindi potrebbe alcuno argomentare , che fe- 
condo Ariftotele la fapienzadoveflfeconfònderlìcon 
l’intelletto e con la fcienza prefi infieme ; come 
folfe la fapienza non altro, che un intelletto pre- 
ftantiflfimo congiunto ad una fcienza prettantiffima ; 
e quello ancora pare , che abbia lafciato fcritto 
Arinotele > là dove ragionando della fapienza , la 
dice fcienza et intelletto* n < ro$ix *.% ! ixinÀy.v 

Timurtì-ruty ’e poco apprefl'o : « <ro$m bvti ■/.ctie-rirry l uìi , 
x«/ xà? riv n/Aiurarav t« ®0V« ,* cioè la fapienza è una 
fcienza e un’intelletto delle cofe, che fono di lor 
natura prettantiffime . Sebbene volendo egli , che 
la fapienza lìa una fcienza , la qual verfi intorno 
alle cofe di lor natura prettaatiiìime , pare in cer- 
to modo , che la dittingua dalle fcienze comuni . 
Che fcienza farà ella dunque ? Oltre che fe volle 
Ariftotele formare una virtù congiungendone due 
isfieme , avrebbe potuto Umilmente formarne al- 
tre ed altre , congiungendone infieme altre ed 
altre . . • v - 

Veggiamo dunque di fpiegare quella cosi ofeu- 
ra fapienza , fenza partirci , per quanto polfiamo, 
nè da Arinotele , nè dal vero . Io dico pertan- 
to , tale fapienza non altro elfere, che la metafi- 
lica , la qual certo verfa intorno alle cofe prettan- 
tiflìme, e nobililfime, verfando intorno alle veri- 
tà attratte , che fono eterne, et immutabili ; on- 
de fubito fi vede dittinguerfi effa dalla prudenza, 
e dall’arte. 

E perchè la metafifica falendo più alto , che 
le altre fcienze , cerca le ragioni de i priheipj , 
e gli dimottra ; per ciò pare , ché fi dittingua 
anche dall’ intèlletto , e dalla fcienza ; poiché 1* 
intelletto Confiderà i principi , e la fcienza gli 
fegue , fenza dimottrarli. E può anche la metatì- 
fica chiamarli in certo modo intelletto e fcien- 
za , poiché verfa intorno a i principi , ciò che 
I H 3 fa 
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fa ancor l’ intelletto , e gli dimoftra per via' di 
argomentazione , e di difcorfo, ciò che è proprio 
' della fcienza . Egli fi par dunque , che la meta- 
filica , diftinguendofi fenza alcun dubbio dalla pru- 
denza , e dall’arte , diftinguafi ancora dall’intel- 
letto e dalla fcienza , e tuttavia, pofia anche diflì 
fcienza et intelletto , e in fomma abbia tutte le 
condizioni , che in quella fua tanto fublime e tan- 
to ofcura fapienza Ariftotele richiedeva .‘“Perchè 
non diremo noi dunque , che egli iatendelfe per 
un tal nome la metafilica? 

« - • • 
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PARTE QUINTA 

DI ALCUNE £U*ALIT~4' DELL ' MÌNIMO 

Che no» fono nè vizj , nè virtù . 

CAP. I. 

Y . ' 

Nota delle qualità , di cui vuol trattarfi. 

/■ 

i 

Olte e molto varie fono le quali- 
tà dell’ animo, le quali quantun- 
que belle e pregevoli , non 0 vo- 
gliono tuttavìa porre tra le vir- 
tù , come nè meno tra vizj i 
loro contrarj . Delle quali fa d’ 
uopo ragionare , si perchè alcune 
difpongono alla virtù, et altre appartengono gran- 
demente alla felicità ; si ancora perchè molte fo- 
no alla virtù cosi forni gitanti , che per poco non 
fi confondon con ella , et è ufficio del filofofo il 
diftinguerle . Nè noi però tratteremo ora di tutte , 
ma folamente ne toccheremo alcune , che fono 
fiate notate da Ariftotele ; nè ci metteremo gran 
fatto cura dell’ordine , come in cofa , che diffi- 
cilmente potrebbe ordinarli , e non ne ha però 

moko bifogno. , . „ . . 

Diremo dunque in primo luogo della virtù eroi- 
ca , che è più tolto un eccedo di virtù, che vir- 
tù ; poi pafferemo alla continenza , e alla tolle- 
ranza , la prima delle quali riguarda il piacere , 
la feconda il dolore . Come di quelle tre qualità 
avremo ragionato , e dei loro contrari , diremo 
anche della verecondia, la qual fi muove fcopren^ 
do l’uomo una certa fconvenevolezza in fe (telTo 
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e dello fdegno, che gli viene fcoprendone alcuna 
in altrui. Diremo apreflo, alquanto più largamen- 
te, dell’amicizia, la qual pare in certo modo vir- 
tù/ e del piacere, il quale è falito in tanto pre- 
gio, che preffo molti tien luogo di felicità. Indi 
tornando là, donde da principio partimmo , ra- 
gioneremo alcun poco -della felicità , e porremo 
fine a quello noftro compendio. 

» 


C A P. II. 

* , • 

. ' 

Delle virtù eroica . 

• \j * 

\ 

N On ha dybbio, che la virtù può eflfer mag- 
giore e minore per infiniti gradi, come le 
altre qualità tutte ,• perchè iiccome il calore può 
fempre più crefcere , non potendofene affegnare 
uno tanto grande , che non polla intenderfene un 
maggióre ; e lo fteflò può dirli della robufteza, 
della bellezza-, e delle altre qualità del corpo; 
cosi anche interviene della Virtù , non potendoli 
cosi facilmente intendere virtù tanto grande , che 
altra più grande non poflà alfegnarfene . f 
Ben’ è vero , che ficcome 1* uomo non può con- 
feguire tutti i gradi della robuftezza, mali con- 
tiene dentro a certi limiti, oltre i quali d’ordina- 
rio non paffa ; e chi gli oltrepaflTafle , inoltrerebbe 
avere non fo che di foprannaturale ; cosi nè pure 
può l’ uomo confeguir tutti i gradi della temperan- 
za, e della fortezza , e delle altre virtù morali / 
ma li riman d’ ordinario dentro a certi limiti , 

- oltre i quali chi paffalTe lì filmerebbe avere una 
virtù più che umana . 

Quella virtù dunque grande, ftraordinaria, ma- 
ravigliofa, più che umana, chiamali virtù eroica/ 
la qual non fi dice femplicemente virtù , perciocché • 
non par propria dell’ uomo , ma d’altra cofa , 

‘ che 
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Di alcune qualità’ dell’ animo. sei 

che fia dell’uomo più eccellente; e noi fiamo fo- 
. liti chiamar virtù {blamente quegli abiti, che, foj| 
: dell’ uomo . . Laonde è flato detto , in Dio non 
effer virtù , ma una certa fovragrandilfima eccel- 
lenza maggiore d’ogni virtù. E quindi è ancata, 
che la virtù eroica attribuivafidai Grecia i figli de 
' gli Dii , e a i femidei , che fi {limavano eflere 
meno , che Dii , e più che uomini/ de quali 
molti ne furono tra gli argonauti , e tra quelli, 
che poco appretto andarono a Troia ; fe pure fi 
vuol por mente alle favole. Dal fìnquì detto può 
vederli , che cofa fia la virtù eroica , la quale è 
maggiore della virtù umana , nè però giunge all’ 
eccellenza divina. -, , t. 

Ora egli è chiaro, che un’eroe dee avere tutte 
quante le virtù . E la ragione fi è quefta . Un’ 
eroe dee avere qualche virtù in grado eccellentif- 
lìmo; perciocché fe niuna ne avefie, non farebbe 
eroe ; ma chi ha una virtù in grado eccellentittì- 
mo, dee averle tutte, .come abbiamo in altro luogo 
■dimoftrato ; dee dunque l’ eroe averle tutte . 

; Saranno alcuni , i quali . diranno * che l’ eroe 
non è flato r ,nè è per ettèr mai ; e che pertanto 
nulla ci appartiene il faperne ; et effère per ciò 
-vano lo fcriverne , e farne i trattati . I quali io 
dico, che fi ingannano * perchè nè meno fu mai 
alcun’ottimo oratore , nè alcun perfetto capita- 
no ; e pure ne fono flati ferirti libri interi , che 
li {limano utilifiìmi ; perciocché molto giova all* 
.uomo , per renderfi migliore , il conofcere et il 
fapere, qual fia Ja forma del perfettiffimo, e dell’ 
l'Ottimo. Però i poeti nelle loro epopeie intendo- 
no di infegnare a gli uomini la virtù, proponen* 

. done loro una grandifiìma e quali divina nelle 
- azioni di un qualche eroe . 

Per la qual cofa non perduta opera farebbe , et a 
poeti certamente utiliffiraa , fermarli alquanto nei, 

la eoa- • 
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la conlìderazione della virtù eroica , e inoltrando' 
ne le varie forme, e le parti tutte , e gli uffici > 
farne diftefamente un trattato . Ma quello a noi 
ora. non appartiene . Solamente a levar l’ errore d’ 
alesai , a quali uno non può parere eroe , fe non 
ha l’ animo fgombro , e fciolto d’ ogni palfione , 
diremo all’ incontrario , poter l’eroe fentir le paf- 
fioni , e turbartene , e far talvolta le azioni one- 
lte con qualche ftento , e fatica . 11 che (dichia- 
reremo brevemente a quello modo. • 

Quella prontezza e facilità , che uno ha a fare 
le azioni onefte , e in cui conlille la virtù, non 
vien per altro, fe non perchè la parte ragionevo- 
le dell’animo ha per efercizio e per ufo acquillata 
una forza molto maggiore , che non è quella dell’ 
appetito . Ma la forza dell’ appetito non è la ftef- 
fa in tutti , nè fempre ; elfendo in alcune occa- 
fioni affai piccola , et in altre più grande, et in 
altre grandiffima , e terribiliffima ; nel che mol- 
to vagliono gli oggetti efterni , che penetrando per 
via de’ fenii inlino all’anima , commovono l’ap- 
petito , e P accendono ora più , et ora meno , e 
fanno talvolta contraili grandiffimi da mettere in 
turbamento , e in pericolo qualunque virtù . » . 

• Quindi è, che può uno effer prontìffimo e fpe- 
ditiliimo contro gli affalti comuni et ordinar) dell’ 
appetito , onde a ragione virtuofo lia detto .* ma 
contra quei grandiffimi , e furiofilfimi non cosi ,* 
de’ quali non ufeirà vincitore fenza turbamento , 
e faticar Nè può darli una virtù tanto grande , 
che accendendoli viepiù l’ appetito , et infuriando 
nom’poffa giungere a darle noja ; fe già non foife 
quella una virtù infinita , la quale, elfendo tale, 
non farebbe virtù , ma più tolto una qualità pro- 
pria -di qualche DlO. _ ' ' 

- Ora 1* eroe fi è quello , che nei comuni et or- 
dinari affalti dell’ appetito cosi fi porta , e eoa 

tanta 


» t 

' DI ALCUNE QUALITÀ* DELL’ANIMO* »2J 

tanta facilità gii refpinge, che pare in certo mo- 
do , che non gli lenta ; e in quefto moftra effere 
piu che uomo ; ma nei grandiflìmi e furiofiflimi 
li turba alquanto , e fi affatica ancoragli ; et an- 
che in quelli però mollra effere più che uomo 
vincendogli ; ficcome vincendogli con fatica mo- 
ftra effere men che Dio, E quella è la differenza 
che paffa tra 1* eroe , e il virtuofo , che molto 
più , fenza alcuna comparazione , fi ricerca a tur- 
bar’ un eroe di quello , che fi ricerchi a turbare 
un virtuofo ; ma non è però , che non fi turbi 
talvolta anche l’eroe. 

Per la qual cofa mal fanno certi tragici , i qua- < 

li volendo (non fo per qual ragion molli ) con- 
durre eroi fu le fcene ; vi conducono infenfati ; e 
così gli fanno andare alla morte , come al pran- 
zo . Ma Vergilio , che intefe ottimamente tutte 
le cole , formò talmente il fuo Enea , che potef- 
fe e temere ne’ pericoli grandiffimi , e dolerli , e 
compatire altrui , e prender odio , e sdegnarli , 
purché ne fofsero le cagioni gravilTìme. Però non 
volle , che egli fi accendefse d’ amore per qualun- 
que volgar bellezza , come i noftri paladini fan- 
no ; ma fol tanto allorché s’ avvenne ad un volto 
reale , pieno di grazia e di beltà con tutte le at- 
trattive dell’ oneftà e del valore; nè quefto anco- 
ra era badante ad accenderlo , non vi fi aggiun- 
gevano e la gratitudine ? e la compaffìone, e non 
vi concorrevano in particolar modo e il luogo, e 
il tempo , e la fortuna , e il dettino, e gli Dii; 
così che pare , che tutte le forze fi mettelsero in 
opera tanto umane , quanto divine , per far si; 
che r augufto fondator di Roma dovefse innamo- 
rarli dell’ augufta fondatrice di Cartagine . Tanto 
vi volle a far nafcere il più nobile, e il più ma- 
gnifico abbracciamento , che fia dato al mondo 

mai. 
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mai , .qual fu quello di Enea, e di ; Didone . Fin- 
qul della virtù eroica, . > , 

Alla virtù eroica opponfi una qualità dell* ani- 
- mo , che Arinotele ha chiamato ©uf«>T*T« , noi 
potremo dire fierezza , ovver ferità et , è un’ ec- 
cedo di vizio così grande , che par non pofla io 
uom. cadare ,* e chi l’ha , moftra d’ edere rpen 
che uomo , e più tolto fiera che uomo . Come 
fe uno fenza niuna neceflìtà uccidere i ; figli 3 e tran- 
quillamente fe gli mangiade ,• che ognun direbbe i 
coftui edere non un’uomo , ma un inoltro. 

La ferità vien talvolta dalla confuetudine ; e co- 
si fe .ne fon veduti parecchi efempj nelle nazioni 
barbare , e lelvaggie . Viene anche per. malattia^ 
tome ne’ furiofi j e per fovverchia mitezza d’ a- 
nimo fi dice di molti , che fieno dati in fierezza . 
£ venendo cosi , non è vizio , et è cofa men cat- 
tiva del vizio , ancorché lìa , come dice Arino- 
tele , più terribile ; perchè più danno ne reca co- 
lui , che è prefo da ferità , che non il malvagio, 
il qual men fi teme, benché fia peggiore; a quel- 
la guifa che men fi teme l’ufurajo, che la ferpe, 
benché l’ ufurajo fia malvagio , la ferpe non abbia 
in fe malvagità niuna . 


CAP. HI. 
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■ Della continenza 

, . • * . 

L A continenza , che da Arinotele fi dice ty* p«- 
T «se, è una difpofizion d’animo a vincere , ma 
con fatica però e difficilmente , la cupidigia de i 
-piaceri ; nà già di tutti i piaceri , ma di quelli 
folamente , che fon del gulto , e del tatto ; perchè 
chi vince la cupidigia de gli altri diletti , come del- 
la mufica , o della caccia , non fi dice propriamen-» 
te ijxfctrv , continente; ma chiamali con altro no- 
me . 


Di ALCUNE QUALITÀ’ I>ELL* ANIMO • 12 5 

ine . Forfè che , eftendendo la continenza ai pia- 
ceri del gulto, offendiamo alcun poco l’ufo del co- 
man favellare / il che fe è vero, non molto però ci 
pentiremo di aver’ errato in così picciola cofa. 

E già fi vede , che la temperanza ^ je la conti* 
nenza verfano intorno alle iftelfe cofe , nè però 
fono lo ftefifò. Poiché per la temperanza fi vince 
la cupidigia de i piaceri facilmente, e quali fenza 
fatica; per la continenza con fatica, e difficilmen- 
te . Laonde la. temperanza è virtù, la continenza 
è folo difpofizione alla virtù . 

Alla continenza opponfi P incontinenza , che da 
Ariftotele vien detta - aviari'* ; et è una difpofizio- 
ne , che ha l’uomo alafciarfi trarre dalla cupidi- 
gia de i piaceri più , che non conviene ; benché 
anche quello faccia con fatica , e malvolentieri , 
e combattendo pure e contraftando con V appeti- 
to . Quindi è , che l’incontinenza non fi x mette 
tra i vizj ; perchè ficcome la virtù è un’ abito, 
per cui fi fanno facilmente le azioni onefte , così 
il vìzio è un’abito , per cui facilmente fi fanno 
le difonefte ; nè quello può dirli dell’incontinen- 
te , il qual non fi piega alle cofe difonefte , fe non 
dopo molto , e lungo contralto , quali vinto 9 
itralcinato dalla paffione, 

,E di qui lì vede , qual fia la differenza tra l’in- 
continente , e l’intemperante ; perchè l’ intempe- 
rante, come viziofo, cede ad ogni urto della paf- 
fione fenza contrailo ; l’ incontinente cede folo a 
gli urti maggiori , e pecca con fatica ; laonde F 
intemperante ha il giudicio guaito , l’incontinen- 
te intende meglio , e meglio conofcc di far ma- 
le; di che avviene, che l’ incontinente fpeffe vol- 
te fi pente dei fao eccedo, e fi corregge,* ciòche 
non fa fe non rade volte l’intemperante. 

E’ fiata quiftione tra i filofon, fe Fincontinen- 
te poffa dirli prudente; perchè da una parte rin- 
coriti- 


« »■' 
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continente , il qual pecca , « fa tuttavia gran 
contrailo all’ appetito per non peccare , moftra 
ben di conofcere e giudicare , che non gli con-, 
venga l’azione , che egli fa perciocché noncon- 
trafterebbe, fe quello non conofcefse; onde pare, 
che abbia prudenza conofcendo, e giudicando dell’ 
azione rettamente. Ma ^d.’ altra parte qual maggio- 
re imprudenza , che elegger quello , che fi cono- 
fce elser cattivo ? E perciò pare che l’ inconti- 
nente non abbia prudenza . , Vogliono dunque al- 
cuni , che F incontinente debba dirli prudente , 
ed altri no . Ariftotele lo.lafciò e (sere impruden- 
te ; di che due ragioni pofsono addurli, 
i"* In primo luogo il prudente è virtuofo , emen- 
do la prudenza , come fopra è dimoftrato , di fua ‘ 
natura congiuntiflìma alla virtù; ma l’incontinen- 
te non è virtuofo , efsendo l’incontinenza una 
difpofizione al vizio ; par dunque , che l’incon- 
tinente non debba averli per prudente . 

In . fecondo luogo 1’ incontinente quantunque 
formi afsai rettamente il giudicio fpeculativo , con- 
fiderando l’ azione in generale , tuttavia peccando 
mollra di non formare afsai rettamente il giudicio ; 
pratico , ma la prudenza è polla principalmente 
ne’ giudicj pratici ; dunque non è da dire , che 
l’incontinente abbia prudenza. 

Nè è però da maravigliarli , fe molti inconti- 
nenti fi odono parlare nelle adunanze e compagnie 
de gli uomini ottimamente , e dar lezioni utilif- 
fime , et efser molto da attenderli le lor fentenze ; - 
imperocché in tali compagnie per lo più avviene, 
che fi ragioni delle cole ingenerale, fenza difen- 
dere alle ultime particolarità , nelle quali fole 1’ 
incontinente erra. Senza che nelle compagnie al- 
legre e gioconde , e che fi tengono più a pafsar ~ 
tempo, e lòllazzarfi onellamente, che ad altro fi- 
ne , entrar non fògliono le impetuofe paflìoni , che 
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fole pofsono conturbare il giudicio dell’ incontinen- 
te , il qual conofce et ama la virtù fin tanto , che 
la paflìone gliel confente. 

CAP. .IV. 

Della tolleranza . 

t 

% 

L A tolleranza *, che da altri è fiata detta co- 
ftanza , e da Ariftotele è una dif- 

pofizion d’animo, per cui l’uomo foftien la noja 
e il dolore fenza turbarfene più di quello , che 
gli convenga; e il fa però con fatica, e difficol- 
tà ; onde lì vede non elfer fortezza , nè virtù , 
elfendo che il forte e il virtuofo foftien la noja e 
il dolore facilmente . • 

Alla tolleranza opponfi una qualità , che noi 
potremo dire intolleranza , o mollezza d’animo, 
e da Ariftotele fu detta ^«x**/* et è una dil- 
pofizione, per cui l’uomo refiftendo al dolore , e 
contrattando per foftenerfi , pur cede , e fi ab- 
bandona di tanto in tanto a una foverchia tri- 
stezza,- nel che non è nè effemminatezza, nè vi# 
zio; perchè l’ effemminato , e il viziofo cede fu- 
bito al dolore, e fi turba fenza contrailo . 

I continenti fogliono eflere tolleranti , percioc- 
ché chi può aftenerfi dal piacere, può anche fof- 
frir con pazienza il difoiacere . É Umilmente gl* 
incontinenti fogli on’ eflere intolleranti , percioc- 
ché chi non fa aftenerfi dal piacere , molto me- 
no faprà foffrire il dolore . Oltre a ciò la con- . 
tinenza è una difpofizione , per cui l’uomo , pri- 
vandoli d’un piacere , foffre una nojà ; elfendo 
fempre nojofo il privar fe ftelfo dì un piacere. 

Par dunque , che niuno polla eflere continente , 
fe non è ancora in qualche modo tpllerante . 

CAP. 
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Della verecondia. 

L A verecondia è una difpofizione , che ha 1* 
uomo a vergognarti del mal fatto , temen- 
do a cagion di quello non elfer tenuto cattivo da 
gli altri . Ónde , fi vede , che la verecondia non 
è qualunque vergogna , ma quella fola , che nafee 
dall’azione poco onefta. Perchè quando gli uomi- 
ni fi vergognano o della povertà , o dell’ ignoran- 
za , o d’ effer nati in baffo luogo , quella fi chia- 
ma più tofto vergogna, che verecondia. r . 

Anzi pare,. che verecondo fi chiami per lo più 
colui, il qual fi vergogna d’una colpa , che gli 
altri cotnpatifcono leggermente , benché egli di 
tale compatimento non fi accorga , e per ciò fi 
turbi . Onde la verecondia è congiunta con fem- 
plicità d’animo , et è propria de i giovani , e 
delle donne . 1 vecchi o non fi vergognano di 
cofa niuna , o fi vergognano folo delle bruttiffi- 
me , e che non pollono etfere compatite . Ne* 
giovani fi comparifcono tutte piu facilmente ; fe 
già non folfero di quelle atrocifiìme, in cui non 
tuoi cadere il verecondo; e più fi compatifcono , 
fe etfi fe ne vergognano ; perchè vergognandofe- 
ne inoltrano pentimento ; e più è da lodarli nel 
giovane il pentimento, che da biafìmarfi la colpa. 

Benché la verecondia fia una qualità molto 
commendabile , elfendo indicio di gentile animo , 
e coltumato , e inducendo l’uomo a pentirfi del 
mal fatto , non per quello vuol numerarfi trà le 
virtù ; elfendo più tolto una perturbazion d’ani- 
mo, et una palfione , che vien da natura , che 
un’ abito ; laonde accortamente Ariltotele nel fe- 
condo libro della rettorica la pofe tra gli affèt- 
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ti . Di fatti non fi dice mai , che il verecondo li 
vergogni facilmente , perchè egli fia avvezzo , e 
per lungo tempo elercitato a vergognarli . Anzi 
vergognandoli più i giovani, che i vecchi, pare, 
che la vergogna fia una difpofizion d’animo , la 
quale , efercitandola , venga meno ; ciò che non 
avviene delle virtù , nè de gli abiti . 

Siccome poi la verecondia è difpofizione alla 
virtù , e però molto è commendata ; (almeno 
dovrebbe edere , e certo gli antichi ne fecer gran 
conto) così l’ inverecondia, o vogliam dire la sfac- 
ciataggine , la qual condite nel non vergognarti 
di comparir cattivo alla prefenza de gli altri , è 
grandifiìma difpofizione al vizio , et è degna di 
grandillìmo bialìmo , nè polfon lervirle di fcufa i 
coltumi prefenti . E pare, che tanto più fi difdi- 
ca a 1 giovani et alle donne , quanto più d’elìì è 
propria la verecondia. 

CAP. VI. 

> 

Dello /degno. * - 

9 

H A una certa difpofizion d’animo , che da 
Greci fu detta mW/?, noria diremo fdegno ; 
et è quella , per cui l’ uomo fi turba , qualor ve- 
de onorarli et innalzarli gl’immeritevoli . E que- 
lla è più tolto perturbazione e pallone, che vir- 
tù ; perciocché niuno li ldegna per avere contrat- 
to abito di sdegnarli , ma lòlo perchè cosi è fat- 
to da natura ; e la virtù , come abbiamo detto 
in più luoghi , è abito . Però ben fece Arinotele 
nella lua rettorica a porre to veuto-a». Io sdegnarli, 
tra gli affètti. ' & 

E benché lo fdegno non fia virtù , è però in- 
ficio di virtù ; perchè colui, che li sdegna, moftra 
di conolcere , che non conviene onorar’ il vizio, 
i I ne 
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ne innalzarlo , e fpiacendogli l’ innalzamento de 
i viziofi, moftra di amare la giuftizia , e la vir- 
tù. Il perchè fogliono facilmente fdegnarfi i dot- 
ti e i virtuofi, e quelli, che hanno l’ animo gran- 
de e (ignorile ; al contrario i vili e gli abietti 
non foglion’ eflere difdegnaG; fervendo anche mol- 
to allo fdegno l’opinione , che uno ha del pro- 
prio merito , onde foffire malvolentieri , che un* 
indegno fi goda quella fortuna, che a lui conver- 
rebbe ; e tale opinione è propria del magnani- 
mo, non del vile. 

Quantunque lo fdegnofo meriti laude , inquan- 
to ama la virtù; più però a mio giudicio ne meri- 
terebbe , fe fa pelle amarla fenza fdegno ; il che 
farebbe, fe imparale dalla virtù medefima, quan- 
to poco conto far fi debba delle dignità , e de 
gli onori , e de gli altri beni della fortuna ; i 
quali fe egli (limafTe poco. , non gli darebbe fa- 
ftidio, che toccafifèro , come quali lèmpre avvie- 
ne, a i malvagi , ma egli moftra (limargli trop- 
po, avendone gelofia; e fa, come li Stoici , i qua- 
li (prezzavano la fanità , le ricchezze, gli ono- 
ri , non avendogli per beni ; ma volean però che 
niuno gli polfedeffe fe non il virtuofo , con che 
inoltravano pur di (limargli . 

Allo fdegno opponfi una difpofizion d’animo, 
alla quale non faprei che nome imporre; ma co- 
munque fi nomini, confifte in quello, che l’uo- 
mo non fenta rincrefcimento niuno di vedere 
efaltaro il vìzio , e opprdfa la virtù . E una tal 
difpolizione è molto vicina alla malvagità ; per- 
chè colui , cui non difpiace di vedere la virtù op- 
prefifa , fi indurrà di leggeri a opprimerla egli * 
nè curerà molto di eflfere virtuofo. E’ dunque af- 
fai vicino ad effer malvagio colui , che non è 
punto fdegnofo. 

CAP. 
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C A P. VII. 

Della amicizia . 

9 , » 

N On è luogo in tutta la filofofia nè più no- 
bile nè più illuftre di quello ; fopra cui fo- 
no (lati fcritti e dai Greci , e dai Latini volumi 
interi pieni di magnificenza, e di dottrina. Noi 
dunque ne (criveremo , brevemente in verità , fe la 
dignità della materia fi confideri ; ma però più am- 
piamente, che non abbiamo fatto delle qualità fpie- 
gate di fopra. E in primo luogo diremo, che cofa 
fia T amicizia, e la divideremo nelle fue parti . 

Io dico dunque, che l’amicizia è una fcambie- 
vole benevolenza fcambievoimente manifeftata ; e 
dico , benevolenza , perchè fenza quella non può 
effere amicizia; e bifogna , che fia fcambievole , 
perchè fe Cefare vorrà bene a Lentulo , non per 
ciò fi diranno amici , quando Lentulo anch’egli 
non voglia bene a Cefare ; nè tampoco fi diran- 
no amici, fe volendo bene 1’ uno* ali’ altro , l’uno 
però non fappia della benevolenza dell’ altro . Par 
dunque, che nell’amicizia debba effere la benevo- 
lenza non folo fcambievole , ma anche manifefta- 
ta . Però ben fece Ariftotele K il quale avendo 
detto ivvoiuv ey artnnoyic ri Qi\i‘av inai) cioè * che l’„ 
amicizia è una benevolenza contraccambiata , non 
fu - contento ; ma volle aggiungere Aaf6aW«i>, 

che è quanto dire.- non nalcofa. 

Non è però, che quefta manifeftazione di be- 
nevolenza fi voglia far Tempre con le parole ; che 
anzi ciò avvien di rado ; perchè in alcune amici- 
zie , come vedremo appretto , la manifeftazione fi 
fa dalla natura iftefla, o dalle leggi, fenza che 1' 
uomo vi abbia parte ; oltre che Tempre più vaglio- 
no le azioni , che le parole i La benevolenza poi 

I z mani- 
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manifeftata induce in quelli , che la manifeflafto, 
un certo obbligo di confervarla per l’avvenire; 
perchè colui , che vuol bene oggi , dee avere in 
animo di volercene ancor domane ; altrimenti 
non vorrebbe bene nè meno oggi e fe ha tale 
animo , dee confervarla , ciò richiedendoG alla fe- 
deltà , e alla coflanza * 

. Non è poi da dubitare , che la benevolenza 
non induca l’uomo a efercitare gliufficj dell’ ami- 
cizia. , imperocché chi. vuole il bene di un’altro 
(in che è polla la benevolenza) lo procura anche 
in tutti i modi ; e quefti fono gli uffici dell' 
amicizia. 

Spiegata così la natura dell’ amicizia facilmente 
fi intende , niuna focietà dover’ effere tra gli ca- 
mini o inltituita dalla natura, o introdotta dagli 
uomini ilteffi , a cui non corrifponda una certa 
maniera di amicizia ; imperocché qual focietà ef- 
fer può , in cui non ricerchili , che 1’ uno vo- 
glia un certo bene dtH’ altro ? E quella benevo- 
lenza fi tiene per manifefta , effendo manifeflo il 
.genere della focietà , che vi ci obbliga . Quando 
il compratore fi conviene col mercante , naice tra 
loro una certa fpezie di focietà, e quindi una cer- 
ta forma di amicizia ,.per cui l’uno dee volere 
un certo bene deir altro ; poiché il compratore 
. dee volere, che il mercatante abbia il danaro, dì 
cui s’ è convenuto ; e il mercatante , che il com- 
pratore abbia la roba , eh’ egli ha comprata . E 
quella è una certa forma di amicizia ; et altre 
finalmente potrebbono addurfene . Arinotele ne 
< propofe molte , fegueodo varie divifioni . lo fe- 
..*jguirò le più comode. 

^£>ico dunque, che altre amicizie ci fi impongo- 
no dalla natura, altre lì contraggono per eiezione . 
Della prima maniera può dirli edere l’ amicizia, 
che paffa tra il padre e i figliuoli, e lega intieme 
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tutti quelli , che fono d 1 un’ ilfelfa famiglia ; la 
quale amicizia è alquanto {fretta . N’ ha alcune 
alquanto piu larghe ; et una iarghifììma , la qual 
lega infieme e congiunge tutti gli uomini ; volen- 
do la natura , che l’uomo generalmente voglia il 
bene dell’altro uomo , e lo procuri , qualunque 
volta o niuno o pochirtìmo incomodo gliene ven- 
ga ; e così impone agli uomini una certa comune 
benevolenza , che tutti infieme gli lega , e (fùn- 
ge , facendoli amici l’ un dell’ altro ; nè è necef- 
fario aver manifeftato altra volta una tale benevo- 
lenza ; perciocché l’ ha manifeltata abbaftanza la 
natura , che ce la impone ,• non credendoli , che 
alcuno voglia difubbidirle . 

Alle amicizie , che ci fi impongono dalla natu- 
ra , io riduco anche quelle , che fi ltabilifcono 
dalle leggi , come quella , che parta tra il princi- 
pe e i fudditi , e tra 1’ un fuddito , e 1’ altro ; i 
quali volendoli bene-fcambievolmente , fanno ciò, 
che voglion le leggi , e facendo ciò , che voglion 
lè leggi , obedilcono alla natura. 

E quelfe amicizie tutte ricercano alcuni deter- 
minati ufficj , e non più ; perchè febbene ogni 
uomo è obbligato di foftenere colui , che cade , 
potendol fare ; non è però obbligato donargli del 
fuo; nè il cittadino è tenuto di dar mangiare all’ 
altro cittadino , fe quefti può procacciacelo d’al- 
tra parte più comodamente. Però quelfe amicizie 
fi contentano di pochi ufficj e comuni , e non 
fogliono nè pur chiamarli amicizie . Più torto ami- 
cizie fi chiamano quelle , che fi contraggono per 
elezione , benché di quelfe ancora n’ha alcune, 
che poco meritano sì illurtre nome. 

Venendo dunque alle amicizie , che fi contrag- 
gono per elezione , noi le divideremo , come fa 
anche Ariftotele , in tre . La prima farà l’ amici- 
zia , che nafce dall’ utilità ; la feconda quella , che 
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nafce dal piacere ; la terza quella , che nafce dal* 
la virtù. ~ s 

i . ' 
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/)<//’ amicizia , che nafce dall* utilità. 

m 

L ’ Amicizia , che nafce dall’utilità , fi vuol di* 
ftinguere in due parti -; perchè fa b bene Ja di- 
t ftinzione parrà alquanto fottile , è però necefla- 
ria , acciocché due amicizie tra loro diverfiflìme 
non fi confondano . E’ dunque da avvertire, che 
altro è voler bene a uno , perchè ne venga bene 
a nei ; altro è voler bene a uno , perchè facendo 
egli bene a noi , par convenevole , che noi ne 
.vogliamo a lui . Nel primo cafo il fine della be- 
nevolenza è l’ utile proprio , il qual fi fegue , e 
non altro ; nel fecondo cafo l’ utile non è il fine 
della benevolenza , benché ne fia il motivo, e 
più tolto fi fegue una certa convenevolezza, et 
onefta , che l’utile . Quindi è, che quefta amici- 
zia è più onefta , e contiene virtù; quella prima 
non è pur degna di efler chiamata amicizia ; per- 
chè colui , che vuole il ben dèli’ amico non per- 
chè ne torni bene a lui fteflò , vuole più tolto 
bene a fe fteflò, che all’amico y e cosi ama l’ami- 
co , come il cacciatore ama il cane . 

. Nè per quello però dico , che il voler bene ad 
altrui , perchè ne torni bene a noi , fia cofa di- 
fonefta ; non effondo difonefta cofa cercare i fuoi 
comodi anche per quello mezzo y dico folo, che 
quefta benevolenza hon contien vera amicizia y et 
eflendo diretta ai proprj comodi non è degna di 
nìuna lode . E quindi è , che chi vuole il ben 
d’ un’ altro per quel vantaggio folo , che a lui 
fteflò ne viene , non protetta mai ciò liberamen- 
te , e fe ne vergogna ; e molti fono , i quali cer- 
cano 
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cano tutti i modi di far parere , che altro fine 
non abbiano , fe non il ben deli’ amico ; nel che 
fono fimulatori , . e menzogneri , e difonefti ; e 
tali fono gli ufurai , che a nuli* altro penfando , 
che al lor guadagno , pur voglion moftrare di fa- 
vorire altrui , e voglion’ effere ringraziati dell’ 
«fura. , _ _ ^ 

£ febbene quefta amicizia , che ha per fine 1’ 
utile' proprio , non è per fe ftefla difonefta cofa , 
fon però da biafimarfi grandemente coloro , i qua- . 
li quefta fola cercano , e tutte le altre amicizie 
deprezzano ; perchè febbene cercando le amicizie 
utili non fon difonefti ; fon però difonefti , fprez- 
zando le amicizie virtuofe . E tali per lo più fono 
i trafficanti , e i cortigiani , e tutti quelli , che 
in ogni cofa intendono fempre all’ accrefcimento 
delle lor fortune . 

Che fe l’amico vuol bene all’ altro amico , mof- 
fo et' indotto dall’ util proprio , cosi però che 1’ 
utile fia non ilfìne della benevolenza , ma foto il 
motivo ; è fuor di dubbio , che l’ amicizia farà 
molto onefta , eflendo molte onefto il voler bene 
a coloro , che ci giovano . E chi farà , che non 
lodi il pupillo , fe vuol bene al tutore , che pro- 
cura e regge le colè Tue j e lo fcolare , fe vuol 
bene al precettore , che lo ammaeftra ? benché il 
pupillo , e lo fcolare fieno indotti dall’ util loro a 
voler bene , quegli al tutore , e quefti al maeftro . 
Et è chiaro , che quefta amicizia non dee ce (fa- 
re , benché ceffi l’utilità , eflendo cofa onefta il 
voler bene non (blamente a coloro i, che ne gio- 
vano , ma anche a quelli , ■ che ne giovarono . 
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Dell' amicizia , che nafce dal piacere* ' « 

« 

< > - * t r , 

, , 1 < * * 

D EH’ amicizia , che nafce 2 dal piacere, fipofloti 
dire quafi le iftelfe cofe; perchè fe il piace- . 
re è fine della .benevolenza,; come fe uno vuol be- 
ne ad un’ altro , non perchè quelli abbia alcun , 
bene , ma per trarne egli un piacer fuo , quella 
non farà vera amicizia ; perciocché colui che * • 
vuol bene a quello modo piuttoflo vuol bene a fe 
flelTo , che all’amico. Nè è però difonella cola; 
non elfendo difonello il voler bene a uno, perchè 
ne venga alcun piacere a noi , falvo fe il piacere 
non folle egli difonello. E chi dirà elfere difone- 
fta cofa il defiderar la falute al danzatore per aver’ 
il piacere di vederlo danzare ? . • 

• Ma fe il piacere è motivo della benevolenza , 
e non fine , come . fe 'noi vogliam bene a uno , 
perchè , ponendo egli ftudio in piacere a noi , par 
convenevole , che noi altresì , ponghiam qualche 
ftudio al ben. di lui , 1’ amicizia è fenza dubbio 
molto onella elfendo ragionevol cofa il voler be- 
ne a coloro , che procurandoci alcun diletto ne 
rendon la vita mgn nojofa y e quand’ anche il di- 
letto recato folle dilònelìo-,- -difonello però noti 
farebbe, il. defiderare , e voleret e, procurare il be- 
ne di chi il recò.; potendo abbominarfi il piace- 
re , e tuttavia procurar’ il bene della perfona , che 
volle, peccar per recercarlo,. . . , ' . : 

E a. quelle piacevoli e-dilettofe amicizie rìdu- ? 
confi quelle de gl’ innamorati , i quali , inquan- 
to amano, non fono amici, ma divengono; per- , 
chè la dichiarazion dell’ amore va fempre congiun- 
ta con la dichiarazione della benevolenza , e di 
qui nafce l’amicizia, la quale per fe flelfa , e di 
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fua natura farebbe buona , quand’anche l’amore 
foffe non buono . Perchè le il giovane vuole il 
bene della fua donna , e fimilmente la donna del 
fuo giovane , defiderandogli onori , e ricchezze, 
e fcienza , in che confifte la benevolenza , non 
è in ciò malvagità niuna ma fé l’uno vuoltrar 
dall’ altro il "piacer fuo , ciò che vien dall’ amore , 
può in quello edere malvagità , e vi è , quando 
il piacere lia malvagio. 

Quelli , che nelle loro amicizie vanno dietro 
all’utilità , come fopra abbiam dimollrato, lì lco- 
ftano dalla vera amicizia , e limilmente quelli , che 
vanno dietro al piacere . V’ha però quella diffe- 
renza , che chi va dietro all’utilità, non fuol ri- 
-cercare alcuna qualità lodevole nella perfona, che 
ama, ballandogli , che ella gli lia utile ; laddove 
chi va dietro al piacere , fuol ricercare nella per- 
fona , che ama , le qualità lodevoli , come la 
bellezza , la grazia , la cortelia ,• il che fi vede 
*ne gl’ innamorati , i quali non amerebbono la per- 
fona , che amano , fe non pareffe lor bella , e gen- 
tile , e collumata , e degna del loro amore ,• e 
però fi fcoflano meno dalla ragione , e dalla one- 
'ftà . Non è però , che non pecchino tutti, qna- 
lor trafcorrano in ecceffo Quelli , che feguon V 
utile , peccano più vilmente ; gl’innamorati pec- 
cano con più gentilezza , ma però peccano. 

C A P. X. 

Deir amicizia , che nafte dalla virtù . 

#«■ - , 

L * Amicizia fi dice nafcere dalla virtù, allora 
quando uno avvenendofi in un’ altro , e tro- 
vandolo cortefe, piacevole , manfueto, et ornato 
di fcienza, e di virtù, e di molte altre qualità bel- 
le , e preftanti , gli par degno di effere ben volu- 
to, 
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to, e per ciò fi muove a volergli ogni bene; poi- 
ché fé tale benevolenza farà fcambievole, e fcam- 
fcievolmente fi manifefterà , farà quella rara ami- 
cizia , che fi dice nafcere da virtù , et è il più 
ricco teforo, che aver poffa l’uomo in quella vita. 
Non è alcun dubbio, che tale amicizia non fia 
fra tutte la più gentile , e la più nobile ; sì per- 
chè è pofta in virtù ; sì ancora perchè non ha 
altro fine, che il ben dell’amico, effendo difgiun- 
ta dall’ intereffe , e dal piacere ; e però è molto 
diverfa dalle altre due amicizie , che fopra abbia- 
mo dette . Sebbene non potendo il virtuofo non 
effere e piacevole , e liberale , e cortefè , e ma- 
gnanimo , non può non effere ancora cofa molto 
utile , e molto gioconda ; e chi l’ama , inquan- 
to è virtuofo , viene per confeguente ad amarlo 
anche inquanto è utile * e inquanto è giocondo. 
E però tale amicizia pare , che abbracci in certo 
modo , e contenga le altre due * et anche perciò 
diedi perfettiffima . E pare ancora, che debba ef- 
fere durevoliffima , imperocché non ricercando ne- 
gli amici fe non la virtù, niente commette alca- 
io e alla fortuna. 

E quella è quella maravigliofa amicizia , che 
fu rara ancor tra gli eroi , e baderebbe da fe fo- 
ia a far bello il mondo, quand’anche tutte l’ altre 
bellezze gli manpffero . E certo che ella è grado 
fommo e perfettìffimo di focietà , volendofi bene 
all’amico non per altro fine , fe non perchè egli 
abbia bene , il che è grado fommo e perfettiffimo 
ó\ benevolenza , in cui l’ uno vuole il ben dell’ 
altro , nè c rea più ; contentandoli di quel puro 
•e nobil piacere, che tien fempre dietro all’ amici- 
zia fenza effer cercato. , j 
Sono in vero oggidì molti , i quali efponendo 
gli uffici «iella focietà , non altro fine le propon- 
gono , fe non f utile ; e quella loro opinione 
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eftendono ad ogni maniera dì focietà , tanto a 
quella civile , che unifce infieme i cittadini , quan- 
to a quell’ altra più ampia , e più comune , che 
tutte ftringe le nazioni , e l’un^ con l’altra le 
congiunge. La ragion de’ quali fe noi feguiffimo. 
Infognerebbe dire , che niuno doveffe moftrar la 
via al paffeggiero , qualora non ne fperaffe alcun’ 
utile , e che l’uria nazione non tioveffe mai fov- 
venir l’altra fenza fperanza di qualche guadagno, 
quand’anche potette farlo comodiffimamente , e 
foffe 1* altra ridotta a gli eftremi pericoli . Filofo- 
fia barbara , e inumana , che noi lafceremo a gli 
oltramontani , da quali ci contenteremo di efler 
vinti n$lla ricchezza e nel potere , purché non lo 
lìamo nella virtù . 

xi Ma tornando al propofito io dico , che l’ami- 
cizia, che nafce dalla virtù p è fola fra tutte l’ al- 
tre perfettiffima , e meritevole di si bel nome/ 
si perchè è fondata in virtù , si perchè contiene 
perfettiffima benevolenza; della quale abbiamo po- 
chiffimi elempli ; e ne avremmo anche meno, fe 
i poeti non ne aveffero accrefciuto il numero con 
le lor favole. 
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D' alcune fentenze intorno alP amicizia . 

* 

* * 1 

C Orrono alcuni detti intorno all* amicizia , che 
ufciti , cred’ io dalla filofolìa paffaron nel po* 
polo , introdottivi forfè dagli oratori e da i poe- 
ti ; e vogliono qualche fpiegazione, ' perciocché il 
popolo gli dice affai volte fenza intenderne trop- 
po bene il lignificato . Vedremo dunque di fpie- , 
gargli in qualche modo . Poi , dichiarate alcune 
quiftioni , e varie qualità propinque all’ amicizia, 
porremo fine a tutto quello argomento. 

Se «- 


,.1*6 , Parte- Q_u r n t a • . 

» “ » 

€ 

Sentenza Prima . 

E ’ Stato detto in primo luogo , che P amicizia 
, conlifte in fomiglianza ; il che vuole fpiegar- 
fi ; non effendo da credere ,, che il grande non 
polla effere amico del piccolo , e il bello del 
brutto» e il robusto del debole, benché fieno tra 
loro diffomigiianti*. 

v lo dico dunque , che la fomiglianza , in cui 
conlifte P amicizia , è fomiglianza di volontà % 
così che gii amici , per quanto fono amici , deb- 
ban volere le iftelfe cofe ; non già perchè l’uno 
debba voler’ avere la fteffa cofa , che vuole aver 
l’altro, come le amendue voleffero avere la ftef- 
fa vtfte, o lo fteffa podere; che di qui più torto 
nafcerebbe nimiftà ; nè anche perchè Puno deb- 
ba voler cofe fimili a quelle , che vuol l’altro, 
come fe volendo l’uno una fpada , e l’altro ne 
voleffe un’altra del tutto fimile ; che quefto fa- 
rebbe atto più tolto di emulazione , che di amici- 
zia ; ma perchè volendo P uno avere una cofa , e 
l’altro dee volere, che. egli l’abbia ; poiché cosi 
volendo voglion lo fteffo : come fe Scipione voleffe 
avere il comando dell’armata, e Lelio voleffe, che 
egli l’aveffe; nel qual cafo Lelio e Scipione vor- 
rebbono la medefima cofa , e per ciò.farebbono 
fimiliflìmi nel volere. E in quella fimiglianza di 
volontà è polla l’amicizia, perchè fe Puno de gli 
amici vuol quello fteffo, che vuol l’altro; volen- 
do ognuno il proprio bene, ne fegue, che l’uno 
'voglia iLbene dell’ altro; e l’amicizia è polla in v 
quella mutua benevolenza. 

_ Nè è per quefto, che non poffa nafcere diffen- 
fione tra due amici ; che anzi nafcè talvolta, e ne- 
ceffariamente ; perchè può l’uno credere, che una 
cofa gli fia utile, «.però volerla ; la qual l’altro fti- 
7 ' mi 
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mi inutile , anzi nocevole , e però non voglia , 
che egli l’abbia-,' e in quello è più tolto diffo- 
miglianza di intelletto, che' di volontà ; perchè 
volendo amendue ciò , che è utile , difcordano 
nel giudicio , itimando 1* uno , che tal cola fia 
utile, e l’altro, che non fia. 'Così fu quella glo- 
riofa comefa , che nacque tra i due più grandi 
amici, che fieno Itati al mondo mai , Pilade et 
Orefte ; de’ quali volendo l’uno e l’altro mori- 
•re, non volea l’uno in niun modo , che l’altro 
moriffe , perciocché niun di loro credea, che fofi- 
fe all’altro cola buona il morire; laonde offeren- 
doli ciafcun di loro a morir per l’altro, lardaro- 
no a gli uomini un’ elempio chianffimo di una 
eroica diffenlìone . 

Ben è vero , che fe la fomiglianza de gli amici 
confiltelfe foto nel voler l’uno il ben dell’ altro cosi 
in generale ; uè mai gli amici fi accordaffero ne’ 
giudicj loro particolari ; e quello, che all’uno par 
bene, pareffe fempre male all’altro ; diffidi cofa 
faria , che l’ amicizia duraffe lungamente ; percioc- 
ché in tanta varietà di giudicj nafcertbbono di 
leggeri le contefe grandiffime , nelle quali non 
tool mantenerli l’amicizia. 

E’dunque necelfaria ail’amizia la fomiglianza 
delle volontà , e molto anche le giova quella de* 
gjudicj; e perchè a fare una tal fomigìianza, mol- 
to giova la conformità de i temperamenti, e della 
educazione, e de gli ftudj , e l’uguaglianza de i 
natali , e dello fiato ; però fi crede , cbe^ fieno 
più difpofti all’amicizia coloro, i quali fono con- 
formi in quelle colè , che gli altri ,• e noi veggia- 
mo, che gli uomini fi rendon facilmente benevo- 
li , et ufano affai volentieri con <pielli , che lor fon 
fimili di temperamento, e condizione. 
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Sentenza Seconda • 

, t 

E ’ Stato detto, in fecondo luogo , et è pattato 
in proverbio tra i greci r<* «««’ , cioè 

che le cofe de gli amici fono comuni ; onde ar- 
gomentava leggiadramente Socrate , che 1’ uom 
. dabbene debba e (Ter padrone di tutte le colè, ef- 
fendone padroni gli Dii , de’ quali è amico . Et 
Ariftotele diede al proverbio maggiore autorità, 
Veggiamo dunque , come le cofe de gli amici 
fieno comuni ,* perchè certo non /è da credere, 
che la moglie, e i figliuoli , e molti altri beni, 
che fon d’un’ amicio , fieno Umilmente e nell’ 

' ifteffò modo ancor dell’ altro . 

E primamente può dirli, che le cofe degli ami- 
ci fieno comuni, e che i beni dell’uno fieno an- 
che dell’altro in quello modo . Perché avendo 1’ 
un de gli amici alcun bene , e poifedendolo , e 
godendolo , vuol l’ altro amico , che egli appunto 
Pabbia , e lo poffegga , e lo goda . Quel bene 
adunque ha appunto quell’ ufo , che egli vuole y e 
così egli lo pottiede in certo modo. E quindi è, 
che fe l’imperio de’ Greci è di Alelfandro; e ciò 
vuol Parmenìone ; egli è per certo modo anche 
di Parmenione, effendo di colui , di cui Parme- - - 
nione vuole, che fia. 

i • Può anche fpiegarfi il proverbio de’ Greci in 
altro modo ,* perchè elfendo 1’ amico difpofto a 
ufar de’ fuoi beni a vantaggio dell’ altro amico , 
ciò richiedendoli alla perfetta amicizia , di cui 
parliamo ; ?par che quelli venga in certa ma- 
niera a poffed tfg li , avendogli prontilfimi al fuo 
bifogno « 
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Sentenza Terza • 
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X N terzo luogo è ftato detto , che l’ amicizia 


confitte io una certa egualità ; il che facilmen- 
te può intenderli, intefe le colè precedenti; poi- 
' eh è primamente eflendo gli amici tra loro fimi li 
di ' volontà e di pareri , come s’ è mottrato di fo- 
pare, che per quello- conto» poflàno dirli egua- 
perchè* tutte ' le colè limili fono eguali in 
quello, in che fon limili. Laonde ben ditte Ad- 
itotele ietntt Si «/><« re a iuoiorw ; l’ amicizia è ugua- 
ppl»£e fimilitudine . < >• t** 

oi fe i beni dell’ un’ amico fono comuni an- 
. che all’ altro , come fopra abbiam dichiarato ; chi 
%>o vede, che anche per ciò viene a indurii tra 
gli amici una certa egualità? Egualità vi li indu- 
ce ancora per un’altra ragione ; perchè ettèndo 
~li amici; come ora voglia A fupporre, virtuofi, 
nello. Che è inferiore di grado, non può fottrir 
ingamente di ufar tutte quelle cerimonie , che 
li uomini hanno introdotte per ozio , e che egli 
e conofce effèr vane. E l’altro amico , che è 


I 


t 


fuperiore di grado , non dee voler foflfrire , che 
egli le ufi. Cosi facilmente fi ridurranno a trat- 
tarli con domettichezza , e come le follerò egua- 
li , falvo fe fi trovattèro in .pubblico , nel quaf 
calo , fe fon veramente virtuoii , obbediranno 
mal volentieri all’ ufanza , ma pure obbediranno • 
Quindi è , che i Principi , e generalmente i fu- 

I jerbi , non fono atti all’ amicizia , non potendo 
oro fottrir l’animo di uguagligli mai a veruno 
in che che fia. “ . . 
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Sentenza Quarta. '• 

* 't 

’ anche paffato in proverbio , che l’amico d’ 


uno 


4 


è un’ altro lui fteffo .• «At? «ifcoc aùTo’a 
fcriffe Ariftotele ; e Cicerone ; amicus alter idem , r 
Come ciò polfa intenderli , lo fpiegheremo in 
due maniere. 

In primo luogo non è fiior dell’ufo comune 
il dire, che ciò, che è limile, lìa lo Hello. Chi • 
è , che veggendo il ritratto di Celare affai fimi- 
non dica tolto „• ecco Gefare , egli è deffò ? 
e fe la fimilitudine , come infegnano gir fco- 
laftici, tende all’unità; effendo gli amici fimiliffi- 
mi tra loro di volontà, e di pareri, come forata 
abbiam dichiarato , potrà dirti in certo modo , 
che fieno amendue una cofa fola , e che f tìém&a 
l'altro* Perchè fe il ritratto di Cefare fi dice; enfiar 
Cefffe , y avendo gli fteffi lineamenti del Volilo, 
quanto più. dovrem dire , che 1' uno amico fia foy... 
altro amico, avendo la fteffa volontà, e gli fteffi 
pareri, che fono i lineameti dell’animo? 

In fecondo luogo può dirli , che l’amico d’uno 
fia un altro lui fteffo, perciocché gli vuol bene, 
come a fe fteffo . Il che però dee fpiegarfi dili- 
gentemente . Io dico dunque , che due maniere 
fono di voler bene ; la prima è, quando fi vuol 
bene a uno, perchè egli abbia bene , e non per 
altro fine ; l’ altra è , quando fi vuol bene a uno 
per altro fine . E non è alcun dubbio , che ognuno 
vuol bene a fe fteffo nella prima maniera ; cioè 
per aver bene , e non per altro . Ora volendo 
bene anche all’amico nell’ifteffa maniera, cioè 
perchè egli abbia bene, e non per altro ; ne fe- 
gue , che egli voglia bene all’ amico non altri- 
menti che a fe fteffo , e fia 1* una e l’ altra bene- 
volenza' d’ un’ ifteffo genere . Nè per quello però 
" vuol- 
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vuolfi inferire , che fe 1’ uno amico vuòl bene all’ 
altro , come a fe fteffo , gli voglia anche bene 
quanto a fe fteffo ; perchè febbene la benevolen- 
za , che uno porta a fe fteffo , e la benevolenza, 
che porta aff amico , fono di un medefimo ge- 
nere-', ’ potrebbono tuttavia non effere del medeft- 
mo grado , et effer 1* una maggior dell’ altra , di 
che diremo in altro luogo , dove tratteremo dell’ 

«Tamor proprio. - _ ' • : • 

* * / ' r * » 

• . C A P. XII. 

t ' ' ' 

Tf aleune quiftioni intorno alP amicizia • 

- . * - * * 

. » ^ 

M OItiffime quiftioni fono ftate fatte intorno ali’ 
. amicizia . Noi ne foglieremo alcune ; intefe le 
■ quali non farà gran fatto difficile intender l’ altre . 


■ . * Quiflione Prima / ^ 

* . 

S E T amicizia fia un’atto, o più tofto un’ abito. 

La qual quiftione non può dichiararli, fe pri- 
ma non fi fpieghi , che cofa voglia intenderli in 
quefto luogo per atto ; e che cofa voglia intcnderfi 
per abito. 

Per atto vuolfi intendere una certa forma, che 
è nel foggetto , fin tanto che dura V opèrazione ; 
ceffando P operazione ceffa ella pure . Cosi P effer ‘ 
fcrivente è un’ atto , il qual ceffa, ceffando i’ope- 
razion dello feri vere ; finita la quale l’ uomo non 
è più ", nè fi dic&fcrivente. , . - 

Per abito vuolffitetendere una forma , che riman 
nel foggetto , nè ceffa , perchè ceffi l’operazione. 
Come la nobiltà , la dignità ,'■* ed altre / perchè 
il nobile non lafcia di. effer nobile , quantunque fi 
rimanga dall’ operare ; e il principe è principe 
eziandio dormendo. 

K Ora 
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Ora può facilmente vederli , che l’amicizia è 
più tofto un’ abito , che un’atto ; perciocché i* 
amicizia non cella , benché ceffi di tanto in tan- 
to l’operazione ; e fe Lelio vedrà dormir Scipio- 
ne , non dirà già, che Scipione non fia fuo ami- 
co ; dirà. più tofto che Scipione fuo amico dorme. 

Nè perchè dicafi , che l’amicizia fia un’ abito, 
vuol quindi conchiuderfi , che fia virtù; poiché 
per etter virtù non balla che fia abito in quella 
maniera , che abbiamo ora fpiegato ; bifognereb- 
be , che fotte uno di quegli abiti , ì quali confi- 
ftono in facilità di operare acquiftata per efercizio, 
e per ufo . Però ettendo l’amicizia un’ abito a quel- 
la guifa , che abbiamo detto, refta anche luogo a 
quiftionare , fe fia virtù . 

Qu'iflione Seconda . 

. t \ 

S E l’amicizia fia virtù . E’ par veramente, che 
non debba ettere per due ragioni, delle qua- 
li la prima è quella : La virtù è un’abito, che fi 
fa con l’ efercizio , e per ufo ; ma la benevolen- 
za, e l’ amicizia non fi fanno a quello modo ; non 
dicendoli mai , che uno voglia bene all’amico, 
perchè vi fi è efercitato , e vi ha fatto ufo , ma 
per altro ; dunque 1’ amicizia non è virtù . 

La feconda ragione è quella . L’amicizia, ettendo 
fcambièvole , non è tutta in colui, che l’ha; ma 
parte è in lui, e parte è fuori di lui. Così l’ami- 
cizia , che Lelio ha con Scipione , non è tutta , 
in Lelio , ma parte in Lelio , e parte in Scipio- 
ne ; e così pur’ avviene di tutte le cofe , che con- 
fiftono in relazione , e fcambievolezza . Ettendo 
dunque , che l'àmicizia non è tutta in colui , 
che 1’ ha , ma in parte è fuori di lui ; par cer- 
tamente che non debba dirli virtù ; poiché la vir- 
tù è tutta in colui , che l’ha , cioè nel virtuofo , il 

qual 
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qual non farebbe , nè fi direbbe virtuofo , fe la 
virtù foffe in lui non tutta intera , ma folo in 
* parte • 

# Non è dunque virtù F amicizia , e s* ella è co- 
fa* oneftiffima , come certamente è , e degna di 
grandiffima laude , cosi che par molto fimile alla 
‘virtù ; ciò proviene , perchè gli ufficj dell’ ani 1- 
cizia fon virtuofi , dovendo l’amico efercitar fpef- 
fe volte verfo 1 ’ altro amico la liberalità , la giu- 
ftizia , la piacevolezza , la cortefia ; fenza le qua- 
li virtù l’amicizia non potrebbe effere. Et anche 
per quello pare , che l’amicizia non debba alcri- 
verfi al numero delle virtù , non effendo effa una 
particolar virtù; ma più tofto una particolar dif- 
pofizione , che quafi tutte le abbraccia, e le com- 
prende . Però ben diffe Arinotele , che l’amicizia 
o è virtù, o è con virtù : «pst* * per ; do- 
ve febben pare , che lafci alcun luogo alla dubi- 
tazione , affai però moftra , non aver lui tenuto 
I 9 amicizia per virtù , avendone dubitato ; oltre 
che dell’amicizia ha egli trattato ampiamente,- non 
in quel luogo , ove prende a fpiegar le virtù , 
ma altrove . ‘ 

Quijlionc Terza • 

S E poffano averfi molti amici. E’ non ha dub- 
bio , che trattandoli delle amicizie imperfet- 
te , fe ne poffono aver molti ; benché n’ ha di 
quelle , che fi accompagnano con la gelofia , e fa- 
talmente fi sdegnano ; x e quelle non foffrono la mol- 
titudine . Trattandoli poi delle amicizie virtuofe 
e perfette > chiaro fi vede non effere imponìbile 
aver molti amici , non effendo imponìbile F av- 
venirli in molti cortefi , e manfueti , e gentili , 
e magnanimi , e voler loro bene , et effere ben 
“ voluto da loro . Ben è vero, che ricercandoli all’ * 

K 2 amici- 
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amicizia l’ufo frequente di non pochi ufficj , bi- 
fogna vedere , che l’ averne molte non fia di fo- 
verchio pefo . E le amicizie famofe , che fi leg- 
gono nelle iftorie , non furon mai che tra due fo- 
li ; nè i poeti le finfero altrimenti ; forfè non par- 
ve lor verifimile , che tanti virtuofi fi trovaffer 
nel mondo allo fletto tempo ; nè fotte poco il fig- 
gerne due in qualche età . 

Qjùfìione Quarta . 

/ 

G Ome fciolganfi le amicizie . Eflendo P amici- 
zia una benevolenza fcambievole , come que- 
lla ceffo nell’un de gli amici , così tolto ceffo e 
rompefi P amicizia ,• nè vale , che la benevolenza 
fi confervi nell’ altro ; perchè quello all’ amicizia 
non balla . Quello poi de gli amici di cefi avere 
fciolta l’amicizia , che è fiato il primo a deporre 
la benevolenza . 

Può anche fcioglierfi l’amicizia , reftando in 
amendue gli amici la fcambievole benevolenza. E 
ciò avviene , quando o per malizia di alcuno, o 
per qual’ altro liafi inganno , viene la fcambievole 
benevolenza a nafconderfi per modo , che 1* un 
degli amici non crede più di elfere ben voluto dall* 
filtri ; perchè allora quantunque benevoli fipoflan 
dire , non però fi diranno amici ,* e (Tendo l’ami- 
.cizia una benevolenza, non Polo fcambievole, ma 
anche , come fopra è detto , , cioè 

palefe , e manifefta ; nè vale il dire, che fotte una 
volta manifettata , poiché , nafcondendofì pofcia, 
è come fe maniteftata non fotte . 

Colui , che fcioglie e rompe un’ amicizia fenza 
averne forte ragione (et è difficile averla ) com- 
mette gran colpa , perchè , diftruggendo l’amici- 
zia , difirugge una cofa , che è molto amica del- 
la virtù . Che fe 1* un de gli amici depone la be- 
ne vo- 
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fìevolenza , fciogliendo in tal modo l’amicizia; 
non per ciò dee l’altro deporla cosi (libito ; anzi 
dovrebbe confervarla quanto può y effendo l’ami- 
cizia un raro e ineftimabii teforo , di cui debbo- 
no confervarfi diligentemente ancor gli avanzi. 

* , 

Quifiione Quinta . 

% 

S E l’uomo felice abbia bifogno di amici. Noi, 
feguendo Ariftotele , diremo , che ne ha bi- 
fogno ; non perchè alla felicità debbafi aggiunge- 
re altra cofa ; effendo effà contenta di fe medefi- 
ma y ma perchè a formarla e Comporla richieg- 
gono tutti i beni, che alla natura deli* uomo con- 
vengono , e però anche l’amicizia ; e come di- 
cefi , che 1’ uom felice ha bifogno della fonirà , 
della bellezza , della virtù , fenza le quali non fa- 
rebbe felice , cosi può dirli airifteffò modo , che 
abbia bifogno dell’amicizia, fe già parlar non vo- 
lemmo della felicità di un folitario , a cui bàlia 
1 a converfazion de. gli Dii ; il qual però non fo, 
fe abbaftanza fi teneffe beato , quando tra lui , e 
gli Dii non foffe una fcambievole benevolenza, 
la qual fi eferciterebbe con altri ufficj , e farebbe 
una certa amicizia divina , di cui ora non ragio- 
niamo. 

C A P. XIII. A 

Di alcióne qualità , che fi a eco fi ano atta natura 

dell amicizia , 

H A molte qualità , che veramente non fono 
amicizia, ma però all’amicizia fi accollano, 
e le appartengono ; a noi ballerà dire di quelle 
fei : della benevolenza , dell* amore , della concor- 
dia , della beneficenza , della gratitudine , dell’ 
amor di fe fteflò. 

K 3 Deh 


V 


150 


Parte Quinta 


Della benevolenza . 


. • 


1 


P Er le cofe finquì dette affili può intederfi , che 
cofa fia benevolenza, la quale in vero non è 
altrb, che un defiderio del bene altrui. Laonde fi. 
vede, che la benevolenza non è amicizia , ma è 
principio di amicizia/ perchè fe è fcambievole e 
dichiarata, diviene amicizia; e fe non è fcambie- 
vole , o dichiarata , è folo benevolenza • 

* i •/ ' 

• Deir amore * . 


I ’Amor poi altro non è, che un difiderio di 
jì k poffèder quello , che ne piace / e il poffe- 
derlo vuol dire averlo pronto e difpofto a qual- 
che piacer fuo . Onde fi vede , # che l’amore non 
è benevolenza, altro effendo volere il ben d’uno, 
in che confitte la benevolenza , et altro il de- 
fiderare di poffiederlo. E benché il volgo , e col 
volgo i poeti ( a quali hanno voluto accollar- 
li gli oratori , forfè più ancora , che non con- 
veniva ) confondano bene fpeffo quelle due cole r 
chiamando amore la benevolenza , e benevolen- 
za l’amore; non è pero, che anche talvolta non 
le diltinguano / laonde acutamente dille Catullo 

amantem iniuria talts 
Cogit amare magìs , feci kene velie mìnus . 

E il popolo dirà facilmente, che Lentulo T ama il 
vino, ma che voglia bene al vino , non lo dirà 
cosi facilmente ; è dunque mamfefto altro eflère 
T amore, altro benevolenza.. 

Ben è vero , che le cofe , che hanno fenfo, e 
fon nate alla felicità , difficilmente fi amano fen- 
za voler lor bene ; nè il giovane amerà la fua 
donna fenza volerle bene / lalvo in certi im- 
petuofi * fdegni , che li frappongono ali’ amore / 

. , . . . di che ‘ 


! 
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di che abbiamo molti efempi ne’ poeti latini , i 
quali erano più fdegnofi de i noftri ; e defiderava- 
no di tanto in tanto , che mal veniffe alle lor 
donne. I noftri fon meno iracondi , e lì fdegna- 
no più dolcemente; nel che fono da commendar- 
fi più che i latini . Ma comechè lia , gli fdegni 
de gl’innamorati fogliono elfer brevi , e tornano 
pretto a benevolenza , fenza la quale gli uomini 
coftumati non amano. 

E quindi forfè è venuto , che le due qualità 
fi confondano infieme , cioè l’amore , e la be- 
nevolenza , prendendole come una qualità fola. 
E i fìlofofi ttetfi hanno voluto compiacere al po- 
polo, nominando fpeflè volte amore tanto la be- 
nevolenza , quanto l’amore ; e per non confon- 
der le cofe , avendo confufo i nomi , hanno dovu- 
to dittinguer l’amore in amore di amicizia , che 
c quello , che noi fino ad ora abbiamo chiama- 
to benevolenza , e in amore di concupifcenza, 
che è quello, che noi -fino ad ora abbiamo chia- 
mato amore . 

Che fe l’amore fi vuol diftingucre dalla be- 
nevolenza, dovrà Umilmente dittiuguerlì dall’ami- 
cizia ; si perchè l’amicizia confitte in benevolen- 
za ; sì ancora perchè l’amizia è fempre fcambie- 
vole, l’amore non fempre. ci t 

Della concordia . 

I i A concordia altro non è , che un comune 
confentimento a volere le ìftetfe cofe ; dico : 
a ; volere perchè potrebbe chiamarli concordia an- 
che il confentimento delle opinioni ; ma quetta non 
è quella concordia, che intende Aditotele nella mo- 
rale ; la qual confitte nella conformità de i voleri non 
nella conformità delle fentenze ,* e quella appar- 
tiene all’amicizia , non quelta ; potendo beniffi, 
* . ; K 4 ino 
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mo due amici aver diverfe opinioni intorno al cor- 
fo de f pianeti ; ma non potendo effer difcordi in 
voler quelle cote , che fi conofcono effer buone 
all’uno od all’altro. * ,J: 

Bifogna bene , che gli amici non difeordino trop- 
po fpeffo tra loro circa gli ufficj dell’ amicizia , 
{limando 1* uno , che fia ufficio d’amicizia ciò , 
che l’altro ftima cerimonia vana et inutile. ; per- 
chè di qui nafeono le querele grandiffime, e fpef- 
fo fopra cole piccoliffime . Vedete , dice colui , 
che il tale non venne l'altr’ jeri a farmi riveren- 
za y ed ecco che è già tre ore , ch’io fon torna- 
to di villa, et egli non è ancor venuto a falcar- 
mi ; et anche l’anno paffato non venne a darmi 
le buone fede . E quelli queruli ,, oltreché mo- 
flrano piccolezza d’animo, turbandoli di cofe lie- 
vi , non ♦fono molto atti a confervar l’ amicizia , 
o più tolto inoltrano di non avere amicizia niu- 
na ; perciocché l’amicizia ricerca le lignificazioni 
vere dell’animo , e fi fdegna di quelle , che fi 
fanno per ufanza , e non vogliono dir nulla . 

Nè è però da dirli , che l’amicizia fia lofteffo, 
che la concardia; poiché per effer corcordi balla 
volere le ilteffe colè ; ma per effere amici bifo- 
gna , che l’uno. le voglia per ben dell’altro. Ond* 
è , che due, i quali fi convengono di fare laftefi- 
fa cofa per ben di un terzo, fi diranno concordi, 
ma non per quello fi diranno amici ; anzipotreb- 
* bon’ effere anche nemici , potendo due nimici 
concordarli infieme a volere il ben d’ un terzo . 
Gli amici dunque fon fempre concordi , almeno 
in ciò , che appartiene atta \ felicità loro ; ma i 
concordi non fon fempre amici . 


Di ALCUNE QUÀLIfA* DELL’ ANIMO. 

, I » , 

Della beneficenza . 

* * i * ‘ ^ 

L A beneficenza è una confuetudine di far be- 
ne ad altri , la quale non è amicizia doven- 
do l f amicizia eflère vicendevole , laddove la be- 
neficenza fpeffe volte non è ; anzi allora è più 
beneficenza , quando meno è corrifpoda . 

Laonde fi vede, che nell’amicizia non molto rif. 
plende la beneficenza ,* perchè febbene colui, che 
fa beneficio all’ amico , fi chiama benefico , ed 
è ; più benefico però fi dima effer quello, che fa 
beneficio alPeltraneo ; perciocché il primo fpera 
in qualche modo il contraccambio; il fecondo, al- 
tnen d’ordinario , non lo fpera in niun modo* 
Ben’ è vero , che chi fa beneficio per fin di ot- 
tenere il contraccambio , non è benefico , per- 
ciocché non fa veramente il beneficio , ma lo 
cambia . E tali per lo piu fono i cortigiani , e 
quelli , che fempre cercano il guadagno , fecondo 
l’ opinion de’ quali perduta opera farebbe fare un 
beneficio fenza cambiarlo . E chi è tale ha l’ani- 
mo vile et abbietto. < 

Della gratitudine . 

L A gratitudine è una difpofizion d’animo che 
noi abbiamo , a far bene ad alcuno , perchè 
egli ha fatto bene a noi ♦ Et è diverfa dall’ami- 
cizia , perciocché quello , che è grato , fa bene 
folo perchè ha ricevuto bene; ma quello, che c 
tmico , lo fa anche fenza quella ragione ; e il gra- 
ao è tutto intefo a redimire il beneficio ; l’ami- 
co non intende redimirlo ; anzi intendendo redi- 
mirlo modrerebbe di «fiere poco amico . Laon- 
de le perfone gentili , facendo alcun favore , 
non modrano mai di farlo in grazia di un’ altro fa- 
vore 
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vore , che già ricevettero ; e ftudiano più torto 
di efler grati , che di parere . E chi fa il benefi- 
cio , dee farlo in maniera , che non mofiri di 
afpettarne un’ altro ; nè dee troppo querelarli, fe 
non gli e corrifpofto ; perchè , querelandoli , fa 
credere di aver fatto il beneficio per quello fine. 
Onde chi manca' alla gratitudine , pecca ; e non 
è però molto virtuofo jzni la efige , 

• E* poi anche un’altra ragione , perchè l’ amici* 
zia debba crederfi diverfa dalla gratitudine ; e ciò 
è , perchè l’amicizia non può averli con un ne- 
mico , ma la gratitudine può. averli ; potendo Un 
nemico , molfo da grandezza d’animo, averci fat- 
to alcun beneficio , di cui noi gli liamo grati . 

Altro è dunque 1’ amicizia , altro la ■ gratitudine « 

• * • 

% 4 «Il , * 

Dell ’ amor , di fe flejjo . 

■ { • 

I O non fo, fe in tutta la filofofia Ha parte alcu- 
na, o più ofcura, o più importante di quella 
perchè fe 1’ uomo intenderti: bene 1’ amore , che 
egli porta a fe Hello , più facilmente ftabilirebbe 
il fine ultimo ; il quale è difficiliflìmo a ftabiljrlì 
per 1’ ofcurità d’un tale amore . Noi però ci in- 1 
gegneremo di dirne il più che potremo chiaramen- 
te., e comincieremo di qui. 

L’ uomo è tratto per certo naturale iftinto a vo- 
ler ciò , che è buono a lui ; e fi dice eflere a 
lui buono tutto ciò , che lo rende migliore, e più 
perfetto , e più tranquillo , e più felice ; e fono 
di tal maniera il piacere , e l’oneftà è dunque 
l’ uomo naturalmente tratto a voler’ il piacere , e 
l’oneflà. v . 

■Or benché dicali, che l’uomo dee volere quel- 
lo , che è buono a lui ; non però dicefi > che egli- 
debba volerlo a quello folo fine, che a lui lia buo- 
no ; perchè io pollo volere una cofa , che fia bua-. 
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na a me , e tuttavia volerla ad altro fine ; e ciò 
li vede nell’ oneftà ; perchè chi vuole l’oneftà, 
vuole una cofa , che veramente é buona a lui ; 
ma egli a ciò non mira ; mira più tofto alla bel- 
lezza eterna , et immutabile dell’oneilo , da cui 
rapito non penfa più a femedefimo. Et anche co- 
si facendo fegue 1* iftinto , eh’ egli ha , di andar 
dietro alle cofe , che a lui fon buone . 

E quello iltinto è appunto quello, che chiama- 
fi amor di fe ftelfo , principio di tutte le azioni, 
il qual le feorge Tempre a cofa buona , quando al 
piacere , e quando alla virtù . Ben è vero , che 
dilgiungendoli in quella mifera vita il piacere dal- 
la virtù , bene fpeffo avviene , che all’ uom lì 
proponga dall’ una parte il piacere fenza la virtù , 
dall’altra la virtù lenza il piacere , et elfendpegli 
libero , e potendo eleggere qual più gli piace, 
fcoltandofi dalla virtù legue ipelse volte il piace- 
re ; nel che pecca , feguendo un bene , che allo- 
ra feguir non dovrebbe . E tanto più pecca, che 
fe egli avefse afpettato , la virtù forfè gli avea 
preparato maggior piacere di quello , che pofsa, 
dargli la colpa . Cosi offende la dignità dell’one- 
Ito , e mal provede a fe medefimo , e nell’uno e 
neii’ altro non ben fegue l’amor di le ftefso. 

Per la qual cofa quelli , che tanto gridano con- 
tro l’amor di fe llefso, non bene intendono quel , 
che dicono ,• perciocché chi ama le llefso come 
conviene , non cerca il piacere fe non quanto la 
virtù gliel coniente , e noi cerca di modo alcuno 
proponendogli!) la virtù ; nel che fegue le cofe, 
che a lui fon buone, feguendo l’amor di fe llefso 
rettifiìmamente . E fe alcun fi trovafse , che ciò 
facefse con coftanza d’animo , e Tempre > io non 
fo , perchè egli non fofse quel fapientiffimo , e 
quel felicilfimo , che i tìlofotì fino ad ora hanno 
tanto defiderato di vedere. 

Spiega- 
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Spiegato così P amor di fe fteffo , non farà 
difficile il - dichiarar tre quiftioni , che fogliono 
farli intorno all’amicizia . La prima fi è ; fe 1’ 
amor di fe fteffo fi opponga all’ amicizia. La fe- 
conda fi èy fe l’un’ amico più ami fe fteffo, che 
P altro amico . La terza ; fe amando 1’ uomo fe 
fteffo poffa per ciò dirfi amico di fe fteffo. Delle 
quali cofe io mi fpedirò brevemente. 

Quanto alla prima , feguendo Arinotele, dica 
che 1’ amor di fe fteffo tanto non fi oppone all* 
amicizia , che anzi la ricerca , e la vuole . E la 
ragione è quella : l’uomo tratto dall’ amor di fe 
fteffo vuole tutte le cofe , che a lui fon buone ; 
ora l’amicizia è a lui buona ; dunque dee effere 
tratto dall’ amor di fe fteffo a volerla. 

Ma dicono alcuni : fe uno vorrà bene all’ami- 
co trattovi dall’ amor di fe fteffo , vorrà bene 
all’amico, perchè bene ne torni a lui, e penferà 
all’ util fuo ; dunque non farà vera , e perfetta 
amicizia. Nel che fi ingannano ; perchè 1’ uomo 
tratto dall’ amor di fe fteffo vuole le cofe onefte , 
le quali veramente a lui fon buone, come fopra 
abbiamo fpiegato , ma non le vuole per quello 
fine , che a lui ne torni bene , nè, volendole , penfa 
all’ util fuo; e l’amicizia è cofa oneftiffima, dun- 
que la vorrà in quello modo, e non per bene fuo. 

. Quanto alla feconda quiftione ; dico che l’uno 
amico più ama fe fteffo , che l’altro amico. E 
la ragione fi è . Benché l’ uomo voglia la felicità 
fua , e la felicità dell’ amico , fenza riferire nè 
quella nè quella ad altro fine ; v ? ha però quelli, 
differenza , eh’ e’ vuole la felicità fua per certo 
iftinto impreffogli dalla natura , a cui non potreb- 
be refifteie, quand’anche voleffe ; ma la felicità 
dell’amico la vuole per elezione ; e non è alcun 
dubbio , che più forte è l’ impulfo dell’ iftinto , 
che quello dell’ elezione • „ 
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Può anche addurfene un altra ragione . Ha de 
i beni predanti filmi , e fonimi , che l’uomo non 
vorrebbe perdere , perchè gli averte l’amico ; e 
tale è la virtù; fi vede dunque, che l’uomo più 
ama fe ftelfo che l’amico. Ben è vero, che trat- 
tandoci de i beni minori , come fon quelli della 
fortuna , non dee l’uomo ftudiarlì di averne più 
che l’ amico ; e molte volte farà gran fenno , fe 
dovendo dividergli, lafcierà all’amico la maggior 
parte j perchè , così faccendo , uferà cortefia , e 
farà azion virtuofa , e lafciando all’ amico il dana- 
ro, terrà per le il piacere dalla virtù. 

• Quanto alla terza quiftione , fpero , che i Peri- 
patetici non dovranno di me dolerfi , fe, aven- 
do io feguito Ariftotele in tante altre opinioni , 
da lui mi fcofto in una; e dico , che, quantun- 
que l’uomo ami fe ftelfo , non dee però poter 
dirli propriamente amico di le ftelfo ; percioc- 
ché l’amicizia vuole necelfariamente fcambievo- 
ìezza , la qual non può ritrovarli in un foggetto 
folo ; e fe Aditotele argomentava , non poter 1’ 
uomo dirti giufto verfo fe ftelfo , non potendo 
elfere verfo fe ftelfo ingiufto ; perchè non dove- 
va egli fimilmente argomentare non poter 1’ uo- 
mo dirli amico di fe ftelfo , non potendo elfere 
di fe ftelfo nemico? 

Finquì abbiamo detto dell’amicizia , che è un 
raro deno del cielo , e poco da gli uomini cono- 
fciuto * i quali l’ hanno difonorata , imponendo 
lo ftelfo nome a tutte quelle conofcenze , e fa- 
migliarità comuni , per cui lì conferva una certa 
focietà tra gli uomini , e che nafcono per lo più 
dal bifogno, e alcuna volta dal piacere. Nè fono 
però cattive ,• anzi fon buone , e giova averne 
molte ; ma non bifogna confonderle con quella per- 
fetta amicizia, che fino ad ora abbiamo defcritto, 
nè elìgerne gli ltelfi ufficj. Nel che molti peccano, 

i qua- 
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i quali efsendofi trovati con uno tre o quattro vol- 
te ad un convito , et avendone ricevuto alcuna 
cortefia, et avendogliene fatta alcuna ■, così fubiro 
lo chiamano amico , e ricchieggon da lui tanti uf- 
fici , quanti appena ne avrebbe richiedo Pilade 
da Orefte . Per la qual cofa bifogna ben diftin- 
guere quelle amicizie imperfette da quella perfet- 
tiffima , di cui abbiamo trattato , e non erìgerne 
più di quello , che a ciafcheduna fi conviene ; 
avendo tèmpre in mente , che la vera amicizia 
vuole averli con pochi ; la cortefia , la gentilez- 
za , la grazia con tutti . 

C A P. XI V. 

Del Piacere . 

N iente è più difficile , che definir’ il piacere; 

efsendo egli una di quelle cofe , che fentiamo 
fenza intenderle . Pur diremo , più tolto per de- 
fcriverlo , che per definirlo , che egli è un cer- 
to dolciffimo , e foaviffimo fenti mento dell’ ani- 
mo , che non è nè vizio nè virtù , e fi accom- 
pagna tuttavia con amendue ; e benché paja , che 
fi accompagni più volentieri col vizio; onde è ve- 
nuto in folpetto a molti ; pur fegue ancor la vir- 
tù , quantunque ella fe ne fdegni talvolta , e noi 
curi . 

Molti , feguendo Arinotele , hanno infognato , 
confillere il piacere nell’ operazion perfetta di al- 
cuna potenza . E certo fe ni una potenza operalfe 
al modo fuo, e come a lei conviene , non la vo- 
lontà , non l’intelletto , non quelle altre , che 
più tengono del corporeo , e fenfi fi chiamano , 
niun piacere potrebbe nafcerne . E niuno altresì 
ne nafcerebbe qualor la potenza facefse l’opera- 
zione fua imperfettamente , cioè con ftento , e con 

fatica ; > 


Digitized by Google 



DI ALCUNE CiUAtltA* DELL* ANIMO» 
fatica ; onde par certo , che il piacere fia Tempre 
congiunto con l’ operazione perfetta di alcuna 
potenza ; ma quello è fpiegar più follo ciò , che 
produce , o trae feco il piacere , che il piacere i 
ftelfo . 

Comunque ciò fia, egli è certo , che tal dot- 
trina apre un largo campo a molte divifioni del pia- 
v cere , che faranno a gli oratori , et ai filofofì mol- 
to comode. E già fi vede , che , dividendoli le 
operazioni delle potenze in più maniere , potran- 
no anche dividerli i piaceri all’ iftelTo modo ; e 
quindi è nata la divifion de i piaceri in quei 
dell’ animo , e quei del corpo ; dicendoli piaceri 
dell’ animo quelli , che nafcono dall’ operazione 
della volontà o dell’intelletto, e piaceri del corpo 
quelli , che nafcono dall’ operazione di altre po- 
tenze , le quali non movendoli , fe in qualche 
modo non le eccita il corpo , per ciò li dicono 
fentimenti del corpo . E quelle ifteffe due fpezie 
di piaceri potrebbon dividerli in altre , dicendo, 
per efempio , che i piaceri del corpo altri appar- 
tengono alla villa , altri all’ .udito , et altri ad 
altro fenrimento , facendo cosi molte clalfi di 
piaceri . Noi però non andremo dietro a tante 
divifioni, non avendone ora bi fogno ; e le lave- 
remo a gli oratori , fe avvenga loro di dover ra- 
gionar del piacere. 

Elfendo i piaceri di vili cosi ih varie claffi , non- 
è da maravigliarli, fe gareggin, per cosi dire , e 
contendan tra loro di nobiltà ; e par certo , che- 
quelli, che appartengono all’intelletto, e quelli, 
che fono amici della virtù, vogliano edere {lima- 
ti più de gli altri. Nè fenza ragione ; imperoc- 
ché ogni cofa dee {limarli tanto più nobile , e 
più pregevole , quanto è congiunta a maggior 

{ >erfezione. Però chi è, che non {limi più nobi- 
e lo fpirito, che il corpo? E tra corpi ftefiì chi 

c, che 
' f 


Digitìzed by Google 



i6o Parte Quinta 

è, che non ammiri più quello, in cui trova mag- 
giore artificio della natura , che un’altro ? E iè 
così è , perchè non torneremo noi molto più no- 
bile , e più perfètto quel piacere, che tien dietro 
all’ operazione dell’ intelletto , di quello , che fe- 
gue l’operazione d’ alcun fenfo del corpo ; elfen- 
do quella fenza alcun dubbio più nobile , e più 
preftante di quella ? 

E potrebbe anche più facilmente conpfcerfi la 

varia nobiltà de i piaceri , chi potelTe vedere non 
fol le cagioni , ond’eflì nafeono , ma anche l’in- 
trinfeca forma loro. Sebben fono di quegli, i qua- 
li credono , tutti i piaceri elfere della fteffa for- 
ma inquanto a loro , nè dillinguerfi per altro , 
che per le cagioni , che gli prodacono , le qua- 
li , benché diverfe , producono lo fteffo effetto. 
Ariftotele non pare, che fia flato molto amico di 
quella opinione , elfendoli ingegnato di dimoftra- 
'Te con tante prove , che i piaceri loùn mì tu 
•?3« l tapi ?uv , cioè fono anche di fpezie differenti ; 
il che non fi direbbe , fe fofsero differenti tra lo- 
ro folo per l’operazione , che gli produce ; nè 
quella eflrinfeca differenza avrebbe bifogno di tan- 
te prove. 

Et io m’ accollo volentieri all’ opinion d’ Arino- 
tele; perciocché parmi afsai probabile, che efsen- 
do le operazioni , onde i piaceri provengono , di 
fpezie tra loro tanto diverfe , debbano efser di- 
verfe eziandio le fpezie di quei piaceri , che ne 
provengono, et altro debba efsere il piacere, che 
nafee dalla contemplazion delle cofe , altro quello , 
chr nafee dal bere , nè lo ftefio piacere fentafi 
nell’ amicizia , che nel canto . 

E quindi è , che i diverfi piaceri , come veggia- 
mo , bene fpeffo fi impedifeon l’ un l’ altro , e fi 
guatano ; e però molte volte ne vogliamo uno , e 
non un’ altro ; così nella tragedia ci difpiaccio- 

no 
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no i motti e gli fcherzi , che nella commedia ci 
piacerebbono .• e ciò avviene, perchè nella trage- 
• dia vogliamo il piacere di piangere . Non è dun- 
que da dire , che da tutte le operazioni nafca io 
fteffo piacere. 

i •' • » » ■ • . 

. * C A P. XV. 

» > 

Se il piacere fia per fe fleffo un bene. 

X y 

A Riftotele ha nagato , che il piacere fia per 
fe fteffo 'un bene , e 1* ha aftbmigliato al 
defiderio, il qual, fe è di cola buona, è buono, 
'fe di cattiva, è cattivo; così il piacere , fe vie- 
ne da operazion buona, è buono , fe da cattiva, 
è cattivo , non effendo per fé fteffo né buono , 
nè cattivo. Cosi Arinotele ; all’ opinion del qua* 
le io non potrei accollarmi , fe non là dove fi 
cerche , fe il piacere fia per fe fteffo onefto, o 
difonefte ; che cèrto non è per fe fteffo nè l’un , 
nè l’altro ; e fol dicefi onefto quando viene da 
operazione onefta, e d i fanello , quando viene da 
• »operazion difonefla. 

Ma cercandoli , fe il piacere fia per fe fteffo 
un bene, non fi cerca già, fe egli fia per fe ftef- 
-, io onefto ; perchè molti beni fono oltre a gli one- 
fti ; la fanità non ha in fe , nè per fe , oneflà 
niuna; pur chi dirà , che ella non fi,i un bene? 
-E così pur fono la bellezza, l’agilità, la grazia, 
et altri doni , de’ quali non avrebbe voluto Ad- 
itotele comporre la felicità , fe non gli aveffe fil- 
mati beni . Effendo dunque , che molti benr fi 
trovano oltre gli onefti , potrebbe il piacere effe- 
re per fe fteffo un bene , quantunque per fe ftef- 
iò non foffe onefto; e che egli fia di quefta ma- 
niera, m’ingegnerò di provarlo , che che ne ab- 
bia penlàto Ariflotele. 

Bene 
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Bene per fé fteffo fi dice effer quello , che 1* 
uom defìdera fenza riferirlo ad altro fine , per- 
chè , non riferendoli ad altro , fine moftra di 
avere in fe fteffo la ragione di effere defiderato , 
e però di effere un bene per fe fteffo . Ora a 
qual fine fi riferifce egli il piacere ? E volendo 
uno alcun piacere,- chi è, che il domandi a qua! 
fine lo voglia ? Par dunque , che il piacere fia 
per fe ftcflò un bene. E certo , chi levaffe al di- 
letto tutto ciò , . che non è lui , e ridottolo alla 
fempliciffima forma del piacere , lo moftraffe a 
gli uomini, qual farebbe tanto infenfato, che noi 
,defideraffe ? 

E tanto piii mi meraviglio , che Ariftotele non 
fia venuto apertamente in quefta opinione, avea- 
do egli fteffo moffa una ragione , che pur dovea 
trarvelo ; et è là , dove , argomentando dal con- 
trario , perchè il dolore è un male , ha conchiu- 
fo , che il piacere debba effere un bene «vryxn 
t>j» cìyotQdp ri &vav • imperciocché effendo il do- 
lore fenza dubbio per fe fteffo un male , potea 
Similmente • argomentando dal contrario, con- 
chiudere, che il piacere doveffe effere per fefteffo 
un bene . Della qual forma di argomentare fi rife 
veramente Speufippo , e rivolgendola ad altro fog- 
getto, domandò, fe l’avarizia foffe un male ; et 
effendogli rifpofto, che era; domandò di nuovo, 
fe l’avarizia foffe contraria alla prodigalità;; e 
rifpoftogli parimente, che era ; conchiufe ^argo- 
mentando dal contrario .• dunque la prodigalità 
farà un bene . Argomentava molto acutamente 
Speufippo ; ma non però diceva il vero ; ne 
dovea cosi di leggeri trasferir l’ argomento d’ Ari- 
ftotele dalla contrarietà del dolore , e del piacere 
alla contrarietà dell’ avarizia e della prodigalità, 
effendo due contrarietà tanto diverfe ; perciocché 
T avarizia, e la prodigalità fi oppongon tra loro, 
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come due eftremi d’un’iftelfa virtù ,• non così il 
dolore, et il piacere. Ma di ciò altri veggano. 

, Tornando al propofito domanderanno alcuni : 
fe il piacere è per fe fteffo buono , come fon 
dunque alcuni piaceri cattivi ? Che tali pur fono 
i difonefti . A che rifpondo , che i piaceri difo- 
nefti non fon cattivi , inquanto fono piaceri ; ma 
fon cattivi , inquanto fon difonefti ; cioè a dire : 
inquanto fi «ingiungono ad una operazione, che 
è difforme dalle regole dell’oneftà ; et è da dirli 
cattiva T operazione , non il piacer che la fegue ; 
c però chi abborrifce la colpa , non 1’ abborrifce , 
perchè piace, (che ciò farebbe irragionevol cofa) 
ma l’ abborrifce , perchè è colpa ; ficcome chi 
ama l’azion virtuofa, non l’ama perchè reca in- 
comodo e fatica (che ciò farebbe pazzia) ; ma 1’ 
ama , perchè è azion virtuofa ; e foffre 1’ incomo- 
do per amore della virtù. 

E’ dunque il piacere per fe fteffo un bene , 
avendo la forma, e la natura del bene in fe ftef- 
fo i e quindi è , che, nè alcun’ uomo felice im- 
maginar fappiamo , nè alcun Dio , fe noi ricol- 
mi miamo di un grandiflìmo , et infinito piacere . 
E ben potea paffarfi Ariftotele di quella fua leg- 
giadra comparazione , quando àffòmigliò il pia- 
cere al deliderio ; perciocché il piacere ha qual- 
i che ragione in le d’ effer voluto , il defiderio 
non ne ha niuna ; e 1’ abbondanza de i piaceri 
fa l’ uom felice ; 1’ abbondanza de i defiderj 
non già . 

C A P. XV r. 

Se il piacere fia /’ ultimo fine . 

E Sfendo io venuto a ragionar del piacere , non 
crederò , che niuno fia per riprendermi , fe 

La io 
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io tornerò ad una quiftione trattata già fin da 
principio , e cercherò fe il piacere fia e(fo l’ ulti- 
mo fine ; giacché pare , che alcuni non fappiano 
levarli di mente, che in effo folo fia pofta la fe- 
licità. Et anche Ariftotele tornò più d’ una volta 
alla rnedefima quiftione , nè volle' finire i fuoi 
dieci libri delia morale fenza aver prima rifpofto 
a gli argomenti di Eudoffo ; il quale avea pofta 
tutta la felicità nel piacere r adducendone piu ra- 
gioni. Noi dunque, feguendo Ariftotele, ci acco- 
deremo di nuovo all’ifteffa quiftione, e non con- 
cederemo per niuna ragione ad Eudoffo quello, 
che già negammo ad Epicuro. 

Io dico dunque quello , che ho detto altre vol- 
te , e ciò è , che la felicità confitte non nel folo 
piacere , ma nel piacere infieme e nella virtù/ 
-imperocché non può P uomo effer felice , fe egli 
non ha tutti ' quei beni , che a lui fi convengo- 
no, cioè tutti i beni , a qualrper certo fuo in- 
vincibile iftinto fi fente effer tratto or quefti 
beni,, come fopra è dimoftrato , fono il piacere ,, 
e la virtù; egli non può dunque effer felice , % fé \ 
non ha inlieme e piaceri e virtù. _ 

Oltre a ciò il piacere fenza la virtù non può 
mai effere tanto grande, quanto alla felicità fi ri- 
chiede/ perciocché mancando airuomo la vrrtù, 
gli manca eziandio quel piacere , che da lei na- 
fce, fenza il quale è difficile, che egli fm conten- 
to. Et effendo naturalmente inchinato alFoneftà,. 
non può non feritir difpiacere, fe non T: ottiene v 
QuaPé il traditore, il ladro, Fufurpator, 1’ affafi- 
fino, il qual, fentendo di effere difonefto , non 
diipiaccia a fe medefimp / et avendo mille pia- 
ceri non voleffe più tolto avergli con la virtù? 
della quale effendo privo, fente vergogna: e dolo- 
re, e appena ardifce egli fteffo di chiamarli feli- 
ce . Però è cofa vana il volere immaginare un 
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piacer tanto grande, che batti all’ uomo fenza 
la virtù. 

Ma argomentava Eudottò a quetto modo . L’ ul- 
timo fine altro non è, le non quello , che tutte 
le fenfitive cole , o ragionevoli , o irragionevoli , 
per certo loro naturale ittinto appetirono ; ma 
quetto è il piacere ’ dunque l* ultimo fine altro 
non è, che il piacere. Al che rifpondendo dico, 
che l’ultimo fine delle co fe fenfitive, inquanto fon 
fenfitive , è -veramente il piacere , perciocché , in- 
quanto fon fenfitive , per loro naturale ittinto ad 
altro non fi movono / ma fe le cofe fenfitive fieno 
ancor ragionevoli, come l’uomo. è, e però fieno 
tratte per naturale ittinto non folo al piacere , ma 
anche alla virtù, non può l’ultimo fine loro con- 
fittene nel piacer folo ; ma dee confiftere nel piace- 
re e nella virtù; nel piacere, inquanto fon leofiti- 
ve , e nella virtù , inquanto fon ragionevoli . 

Argomentava Eudoffò anche a queft’ altro modo . 
11 dolore è il fommo de i mali, perchè veggiamo, 
che tutti lo fuggono; bifogna dir dunque, che il 
piacere fia il fommo de i beni . Et io rifpondo, che 
il dolore è veramente un male, e quetto batta, per- 
chè tutti lo fuggano; nè è neceffario per ciò, che 
egli fia il'fcmmo de i mali . Cosi potrebbe il piace- 
re effere un bene , fenza però edere il fommo de i 
beni . Ma domanderà alcuno : qual’ è dunque il fom- 
mo de i mali? et io rifponderò , il fummo de i 
mali effere il dolore congiunto alla colpa ; che fe il 
dolore fi difgiungerà dalla colpa , potrà talor difi 
prezzarli , quafi non foffe male ; e farà lode in ciò ; 
come fecero e Scevola, e Curzio, e Bruto, e Ca- 
tone , e tanti altri , che dove non fotte colpa, appena 
credettero , che fotte male iì dolore. Eflcndo dun- 
que il fommo de i mali porto nel dolore e nella 
calpa, par conveniente , che il fommo de i beni 
fi ponga nella virtù , e nel piacere . 

L * Un’ 
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Un’ altro argomento di Eudoffo era quello 
Quello, che fi appetifce, e fi vuole per lui fteffo, 
e non per altro fine , è il fommo' bene y ora il 
piacere fi appetifce e fi vuole in quello modo ; il 
piacer dunque farà egli il fommo bene . Al qua- 
le argomento rifpondo, che quello che fi appetifce e 
fi vuole per lui fteffo , e non per altro fine , è vera- 
mente un bene ; ma non è da dirli per ciò, che 
egli fia il fommo bene M A cotefto modo poteva 
anche dimoftrarfi , che la virtù fia il fommo be- 
ne , perciocché efsa pure fi appetifce e fi vuole 
per lei ftelfa , e non per altro fine ; ma ciò fa, 
che ella fia un bene , non già che fia il fommo 
bene * Però non altro può quindi raccoglierli , fe 
non che effendo la virtù un bene , et anche un 
bene il piacere , venga per la congiunzion d’amen- 
due a formarfi quel fommo ineflimabil bene , a 
cui tendono tutti i.defiderj dell 5 uomo , e che noi 
chiamiamo felicità. 

• Pur dirà alcuno . Se un colpevole non aveffe 
vermi’ incomodo , nè quello pure della finderifi; 
e foffe intanto ricolmo di tutti i piaceri y chi po- 
trebbe dire, che egli non foffe felice? Che impor- . 
tercbbe a lui della colpa, quando niun male gliene 
avveniffe ? E 5 dunque riporta la felicità nel piacer folo. 

Et io dico , che il colpevole , il quale ha per- 
duta la fìnderifi , quand’anche aveffe tutti i pia- 
ceri , non dovrebbe però dirfi felice , effendo che 

• la felicità / fecondo 1* opinion di tutti, è uno fla- 
to , a cui fi ricercano due cofe , l’una è di ren- 
der l’uomo quieto e tranquillo , l’altra è di ren- 
derlo tale , quale effer dee . Ora il colpevole , 
quand’anche abbia tutti i piaceri , fe però è col- 
pevole , non è tale , quale effer dee; ma è brut- 
to , deforme , moftruofo, orribile, deteftabile al- 
la natura ; non par dunque , che poffa dirfì feli- 
ce. Nè vale il dire,, che a lui poco importi della 
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fua deformità ; cercandofi qui , fe egli fia vera- 
mente brutto , e deforme ; non fe gl’ importi di 
eflere . Ma di quello non più . 

GAP. XVII. 

* % 

Del defiderio della feliciti . 

E ’ llato detto molte volte e da molti , che il 
difiderio della felicità fi è lo {limolo di tutte 
le azioni , cosi che niuna fe ne faccia , fe non 
per l’incitamento di elfo ; e che etto è neccffario, 
uè può ellinguerfi in modo alcuno ; s e che non ha 
termine ,, ma va e procede all’ infinito . Le quali 
cofe efporremo ora brevemente , fpiegando prima , 
che cofa elfo fia •, e in che confitta . 

E’ dunque il defiderio della felicità un’iftinto, 
per cui l’uomo defidera la fomma di tutti ibeni, 
che a lui convengono , e il rendon compiuto , e 
perfetto . Il qual defiderio è certamente nell’ uo- 
mo; perchè febben pare talvolta, che egli fi con- 
tenti di alcuni pochi beni , non è però , che non 
volefse avergli tutti, quando potette; e quindi è, 
che va dierro ora ad un bene , et ora ad un’ al- 
tro , non eflèndo veramente contento di niuno , 
e vorrebbe raccoglierne quanti più può ; e giac- 
ché non può efler felice interamente , s’ ingegna 
pure , e fi sforza di efserlo in qualche parte . 

Quindi fi vede , quanto poca differenza fia tra 
il defiderio della felicità , e l’amor proprio , fe 
pur ve n’ha alcuna, e non fono più tolto un’ iftin- 
to folo con due nomi ; di che ora niente leva il 
difputare . E’ anche chiaro , che il defiderio del- 
la felicità non è virtù ; perciocché non fi acqui- 
la per abito , ma è inferito dalla natura , onde 
inftinto fi chiama ; e per 1’ ifteffa ragione non è 
•vizio nè pure. 

L 4 Spie- 
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Spiegato a quella maniera il difiderio della fe- 
licità, può.fubito intenderli, come e(To fia T inci- 
tamento di ogni azione. Imperocché niuna azio- 
ne fi fa , le non fe per confeguire alcun bene , fia 
dilettevole, fia onefto; onde n vede, V incitamen- 
to di ogni azione dover’ elfere quell’ iftinto , che 
ci trae verfo il bene ; e quello iftinto è il defide- 
rio della felicità. 

Et elfendo cosi, è anche manifefto, che il difi- 
derio della felicità ò neceffario., nè può levarti via, 
nè eftinguerfi in neffunmodo. Imperciocché fe et 
fi> è l’incitamento di ogni azione, ne fegue, che 
qualunque azione faceffe 1’ uomo per eftinguerlo , 
la farebbe modo et incitato da elfo fteffo , e fegui- 
rebbe il naturai difiderio della felicità in quel tem- 
po medefimo , che egli cercaffe e fi sforzale di sfug- 
girlo . Nè altra via potrebbe elTervi di levar da le 
un tal difiderio , fe non ridurli del tutto all’ina-, 
zione , .levando da fe ogni intendere, et* ogni vo* 
lere; il che farebbe cangiar natura. . . 

E qui vorrà forfè alcuno, che lì fpieghi alquan- 
to ampiamente, come gli uomini pecchino; per- 
chè fe la volontà fi porta fempre al bene, come 
fopra è detto,* e ve la trae un’invincibile difide- 
rio di felicità y egli ' par bene , che niuna azion 
rea, nè malvagia debba poter, venirne E come 
farebbe malvagia , provenendo da un difiderio , 
che^ae al bene, et è invincibile? * » . 

Quella in vero è difficoltà importante da fpie- 
garfi’; però benché io nè abbia ragionato alquan- 
to in altro luogo, non lafcerò di ragionarne an- 
che qui un poco più largamente . Io dico dun- 
que , che componendoli la felicità di due parti, 
cioè^del piacere, e, dell’ onefto y quella farebbe fe- 
licità fomma, in cui fommo piacere e fomma óne-» 
ftà fi congiungeffero . E fe moftrar fi potefiè all 
uomo e prefentarglifi quefta fovrana , e perfetta , e 

divi- 
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divina forma di felicità , non è alcun dubio, che 
egli non fe ne accendere fuor di mifura , e dimen- 
ticando ogni altro obietto , non correlfe impetuo- 
famente dietro a quello folo ; nè , in ciò facen- 
do , uferebbe egli libertà , nè coniglio ; ma fe- 
guirebbe certo fùo naturale , et invincibile iftinto, 
nei che non farebbe nè vizio , nè malvagità niu- 
na ; nè virtù pure. 

Ma quella così eccellente forma , e così efqui- 
fìta di felicità nel viver nollro non lì ritrova ; e 
benché il lòmmo , e perfettillìmo piacere non pof- 
fa elfere , fecondo eh’ io credo , fenza una fomma 
e perfettiffìma onellà ; nè la fomma e perfettilfima 
onellà fenza un fommo piacere e perfettifTìmo ; ad 
ogni modo perchè .i piaceri , che ci fi propongo- 
no in quella vita , fono imperfetti , e le onellà 
altresì ; avviene bene fpelfo, che fi difgiungan tra 
loro , e ci fi pari dinanzi ora il piacere congiun- 
to con la difonellà , et or i’ onellà congiunta col 
difpiacere e con l’incomodo. 

È allora è , che l’uomo , venendo a delibera- 
zione et a configlio , e ufando la libertà , eh’ egli 
ha , di fcegliere tra beni imperfetti , che gli fi ino- 
ltrano , quello , che egli è piu in grado, dìfpon- 
iì ad abbracciare o il piacere con la difonellà , o 
l’ onellà col difpiacere ; e le fa quello , fa azion lode- 
vole e virtuofa; fe quello , malvagia e biafimevole. 

Ma che che egli li faccia , la volontà di lui fem- 
pre fi porta al bene ,• imperocché , facendo azion 
malvagia , vuole il piacere , che è un bene , e fa- 
cendo azion virtuofa , vuol l’ onellà, eh’ è un’al- 
tro bene • nè è giammai l che voglia quello , che 
vuole , le non inquanto è bene . Perchè di fatti 
nè il malvagio vuole la malvagità , inquanto è mal- 
vagità , ma folo inquanto c gioconda , nè il vir- 
tuofo vuol la virtù , inquanto è feomoda , ma fo« 
io inquanto è virtù. 


Onde 
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Onde fi vede , che l’uomo , anche adoprando 
malvagiamente , pur fegue alcun bene , e però 
vi è mollò ed incitato da,defiderio di felicità; 
perciocché non pecca già egli , perchè non voglia 
il bene , (prezzando la felicità ; ma perchè non 
vuol quel bene , che dovrebbe , e delle due par- 
ti della felicità quella fceglie, che è la meno pre- 
ftante , e la meno lodevole , cioè il piacere ,* la- 
fciando 1’ altra , che è nobiliffima , e lodevolifli- 
ma , cioè la virtù . . ' 

Saran di quegli , i quali domanderanno , per 
qual ragione , componendofi la felicità di due par- 
ti , dell’ onefto , e dei piacere , debba l’uomo 
anzi feguir l’ onefto fenza il piacere , che il pia- 
cere fenza 1* onefto , cosi che feguendo quello fac>> 
eia virtuofamente , e fia degno di laude ; e fegueiì- 
do quello , faccia malvagiamente , e degno di 
biafimo fia riputato. 

E quelli tali in vero pare , che non abbiano 
ancora abbaftanza com preio l’eccellenza , e la di- 
gnità dell’ onefto. Poiché fe l’ onefto, come tante 
volte abbiamo detto, è quello, che per fe fteflòj 
e di natura fua dee volerli, e feguirlì ; il dubitare» 
fe 1’ uomo feguir io debba , o pure fe gli fia le- 
cito feoftarfene alcuna volta, egli è io ftelfo, che 
dubitare , fe l’uomo feguir debba quello, che dee 
feguirfi . La qual dubitazione in cui potrà cade- 
re ? Non è dunque lecito all’uomo lo feoftarfi 
dall’ oneftà per che che fia , e fe il fa , fa malva- 
giamente , et è degno di biafimo , e di caftigo , 
Ma perchè fono alcuqi , i quali avendo gran co- 
pia di piaceri, vengono in tal tracotanza , efuper- 
bia , che deprezzando ogni oneftà , e ridendofene , 
fi mettono fotto i piedi la virtù ; e purché non 
abbiamo il caftigo , niente importa loro di meri- 
tarlo ; fìe bene aggiungere un’altra ragione, ac- 
ciocché intendano , con quella loro alterigia m4 

prove- 
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prevederli a i fatti loro. Imperocché penfando bene 
e rivolgendo nell* animo , quanto disdicevol cofa 
fia, e moftruofa, e indegna della maeftà della na- 
tura , un malvagio , il qual (ì goda lungamente 
della lua malvagità ; e quanto brutto, e orribil fia 
il vedere, che colti, che adaflìnò il pupillo, deb- 
ba edere perpetuamente felice del fuo affadìnio ; 
egli non può non crederfi , e non tenerli per fer- 
miflìmo, che Pinfidiatore , il ladrone, lo fpergiu- 
ro dovranno perdere una volta quel piacere , per 
cui confeguire non dubitaron di offendere cosi al- 
tamente Poneftà. Et al contrario effendo il virtuo- 
fo degniamo de i fommi piaceri , e , come dice 
Arinotele, e<e«/XtV cioè amiciffìmo, e carifìfi- 
mo, a Dio , è ben da credere , che egli riceverà, 
quando che fia, il premio, che ha meritato. Che 
fe la natura è cosi bene ordinata nel reggimento 
de* mondani corpi , che fecondo i filici fempre 
fceglie le dtfpofizioni e le forme piu perfette, e più 
vaghe ; per qual ragione crederem noi , che nel 
regger gli uomini , e nel condurgli al lor fine, deb- 
ba effere trafcurata, e fenza niun* ordine ? Perloc- 
chè fan male , e mal proveggono a lor medefimi 
tutti quelli, che allontanandoli dalle virtù fi abban- 
donano al piacere; imperocché perdendo ora la vir- 
tù, che non curano, perderanno una volta anche 
il piacere, che ta.ftto curano. Et al contrario gli 
onelli debbono fperar molto nella previdenza della i 
natura , e nella divina amicizia ; e ftudiaodofi di 
efercitar la virtù, non affrettarfi gran fatto di con- 
seguir il piacere; perchè fe la natura il concede ora 
a i malvagi , quanto più dovrà ederne cortefe e 
larga a i virtuofi , quando che fia ? Così quelli i 
che feguono-la parte più nobile della felicità , che 
è la virtù , conseguiranno una volta anche la par- 
te men nobile , ma però dolce e cara , che è il 

piace- 
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piacere ; laddove i malvagi avran perduto ogni 
cofa . Ma torniamo al propofito. 

Abbiamo finquì dichiarato , come il di.ìderio 
della felicità fia l’incitamento di tutte le azioni, 
nè poffa eftinguerli per niun modo . Refta che 
dichiariamo , come egli , fecondo che infegnano i 
fìlofofi , non abbia termine alcuno , ma vada , e 
proceda all’ infinito . La qual cofa come che polla 
fpiegarfi in più maniere , noi ci contenteremo 
fpiegarla in due fenza più. 

Ma farà bene dir prima alquanto del difiderio, 
e della contentezza ,■ perciocché la contentezza le- 
va T affanno a i diliderj, i quali fe abbiamo det- 
to procedere ali’ infinito , non perciò dee temer- 
fi , che procedano all’ infinito anche gli affanni / 
che quefta invero farebbe miferia troppo grande ; 
ma la contentezza ferve molto ad alleviarla . Per 
far dunque animo a i timidi , comincieremo a 
dirne in quello modo . Dicefi l’uomo difiderar 
quelle cofe , le quali fe aver potelfe , .le pigliereb- 
be. La qual voglia è fpelfe volte focofa et arden- 
te oltre mifùra, et inquieta l’animo, e lo turba, 
come il più fono le voglie de’ giovani ; talora è 
più quieta , e non dà tanta noja , come fuole 
accadere maflìmamente in quelli, che elfendo pru- 
denti , e moderati,, e virtuofi affai , nè avendo 
cofa , che lor dia molto faftidio , fi contentano 
di quei beni , che hanno, nè cercan più; i qua- 
li più torto contenti chiamar fi vogliono , che felici . 
Imperocché confluendo la felicità nella fomma 
di tutti i beni , e quefta non avendo effi , non 
hanno la felicità ; e benché difiderino averla, 
pbichè , fe poteflèro , piglierebbono volentieri 
quei beni ancor , che non hanno ,* tuttavia il Jdi- 
fiderio non gli turba , e però contenti fi chiama- 
no . E tali effer poffono ancor molti in mezzo a 
dolori , maffimamente quando gli vogliano enfino 

. fteflì. 
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fletti . Chi dirà , che non {offe contento Scevola 
allora quando con fortezza inaudita , e veramente 
romana abbruciò la mano, fe egli fletto volle ab- 
bruciarla ? E Curzio e Catone altresì furon con- 
tenti , allorché li ammazzarono; giacche il volle- 
ro etti fletti , credendo di fare azione onelta am- 
mazzandoli •; e la fecero per quefto , perchè cre- 
cletter di farla. E di vero benché l’uomo contento 
fi accolti alquanto alla felicità , non è però feli- 
ce ; tanto più che quello ftato di contentezza , a 
cui battano pochi beni , fuol’effere d’ordinario po- 
co durevole , l'alvo le non lia fondato in virtù ; perchè 
gli altri beni fono efpofti alla fortuna , che prettamen- 
te gli dona , e gli toglie ; e molti ancora per lo troppo 
durare ttancano , e vengono a noja et a fattidio , onde 
manca la contentezza . Ma vegniamo al proj: olito . 

Io dico , che il defiderio della felicità va e pro- 
cede all’ intìnito primamente in quefto modo. Egli 
è certo , che l’umana felicità , ficcome quella, 
che è finita, nè può edere altrimenti , tale anco- 
ra elfer dee , che Tempre le fi polfa aggiugnere qual- 
che cofa, onde vie più crefca, e fi faccia maggio- 
re effendo quella la differenza , che patta tra le 
finite cofe , e le infinite ; che ficcome alle infi- 
nite Tempre fi può detrarre , cosi alle finite Tem- 
pre fi può aggiungere ; e per quella ragione due 
Telici poffono edere l’uno più felice dell’ altro , co- 
me altrove abbiamo dichiarato . Ora Te cosi è, 
qual Tara quel felice, il qual fi creda d’effer felice 
abbaftanza ? E chi farebbe , che avvifato d’una 
maggiore felicità non la cambiaffe volentieri con 
quella minore, ch’egli ha? Siccome dunque non è 
legnato alcun termine alla felicità , oltre cui non 
poffa ella ftenderfi , e farfi maggiore ; cosi nè al 
defiderio pure, il qual trapaffa ogni termine, qua- 
lunque fegnar gli fi voglia, e va, e Tcorre all’ infi- 
nito . Il che Te apparifee ne gli altri beni , che con- 

ftitui- 
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ftituifcono , e formano la felicità, più ancora, c 
principalmente fi manifefta nella virtù . Percioc- 
ché qual’ è 1‘ uomo , che voglia efifere temperan- 
te, e giullo, e corte fe , e valorofo mifuratamen- 
te? Anzi ognuno, che fia onefto, dèfidera di di- 
venire onefto fempre più ; et è ©nella cofa U de- 
fiderarlo . I piaceri poi , che adornano la felicità 
e che fono onefti , chi è \ che , potendol fare 
non ne voleffe confeguir Tempre de i maggiori 
Se già non veniflfe un qualche Iddio , il qual gl’ 
imponete di contentarfi di quei piaceri., ch’egli 
ha , facendo diventar virtù P aftenerfi da gli al- 
tri • E quello defiderio de i piaceri dove non 
conduce egli l’ uomo o più torto dove noi traf- 
porta, e noi rapilce ? Alelfandro , che fu gran- 
diflìmo nelle imprefe , e nei delìderì , oltre ia 
Macedonia bramò anche l’Afia; e dopo l’Afia un’ 
altro mondo ; e fe defiderò le virtù , come gl* 
imperj , ben mortrò , quanto fia grande nel cuor 
dell’uomo, e vallo, e interminabile, e immenfo 
il defiderio della felicità. 

Va poi e procede all’ infinito il defiderio della 
felicità anche per un’ altra ragione . Chi è colui , 
che voglia cffer felice per un certo fpazio di 
tempo , e non più ? E potendo aggiungere un 
giorno folo , anzi una fola ora alla fua felicità, 
non gliele aggìungelfe ? Non è dunque nella lun- 
ghezza del tempo alcun termine , in cui fi fermi, 
.o più torto cui non trapalili , trafcorrendo fem- 
pre più oltre, il defiderio della felicità. E di ve- 
ro fe gl’infelici , purché non fieno infelici del 
tutto , e. refti pur loro alcun bene , defiderano , 
e cercano, e procurano con ogni sforzo, e fi ftu- 
diano di vivere quanto più poffòno ; molto più 
pare, che ciò fi convenga di fare a i felici ; i quali 
eflfendo in cosi grande abbondanza di tutti i be- 
ni , niuna ragione hanno , perchè debba effer lo- 
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ro pdiofa la vita, anzi n’hanno una grandiilima 
per delìderare di vivere , e durar lungamente. 
E quello defiderio di vita , che non ha termine 
alcuno , ove fi fermi , e ripofi , che altro è fe 
non deliderio di eternità ? E di qui nafce quell’ 
abbonamento naturale , e quafi necefl'ario , che 
ognuno ha, di morire . Per la qual cola egli li 
par bene , che Urano farebbe e difordinato pro- 
vedimento della natura , fe avelie prefcritto alcun 
termine alla vita dell’ uomo , non effendone pre- 
fcritto niuno al dafiderio ; il perchè molti filo- 
fofanti fi hanno fermamente perfualò , che la 
morte lia non già il fine del vivere , ma più to- 
lto un paflaggio da quella vita temporale e bre- 
ve, ad una più lunga, e fempiterna . E quello 
dovremmo credere per più alto decoro della natu- 
ra , quand’anche le ragioni de i filici noi con* 
fentifìero ; le quali però non folo il ci conlèn- 
tono, ma ci dimoltrano chiaramente , dover te- 
nerli l’anima per eterna et immortale , nè mori- 
re ella morendo l’ uomo , ma forgere a vita mi- 
gliore , e più perfetta . Et elfendoli creduto da 
molti , che la gloria delle preterite azioni dovef- 
fe piacere e recar contento e diletto alle anime 
de i trapalati , fi ftudiarono di lafciar di fe ftef- 
fi dopo la morte un gran nome , credendo cosi 
di provederli di alcun comodo per la vita avve- 
nire. Nè parve , che la natura difapprovalfe del 
tutto la loro opinione , elfendoli ella llelTa fervi- 
ta di un tale llimolo per eccitar la virtù. 'Il che 
fe è vero , e fe un’ altra vita tanto migliore et 
attende , la qual dobbiam vivere eternamente, a 
che dunque ci affrettiamo di elfer felici in que- 
lla manchevole, e breve ; e non più tolto la fe- 
licità noftra afpettiamo nel corfo lunghiffimo, e 
fempiterno dell’ altra ? Come fe uno , dovendo 
vivere cento mila anni , ponelfe ogni opera , e 

fi ftu- 
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fi ltudiaffe con ogni argomento d’effer felice per 
. un minuto di tempo , nulla curando del reftante 
Ed è pure la prefente vita affai men che un mi- 
nuto a rifpetto della vaftiffima eternità. E certo, 
quella ragion feguendo , diffidi cofa è contenerli, 
di non trafcorrere in quelle altiffime fperanze Pla- 
toniche , che mi fanno fpefso venir voglia di ab- 
bandonar del tutto la breve felicità di quella vita , 
e lafciarla a i Peripatetici . « 

C AP. XVIII. 

m * « 

\ < * ^ ^ ^ *» 

Della felicità . 

* 

N On farà fuor di propofito , che fu ’l finire 
di quello compendio, ritorniamo là, donde 
partimmo, ritoccando e compiendo quella imma- 
gine , ovvero forma di felicità , che già adom- 
brammo in fu ’l principio . E cesi pur fece Ari- : 
Itocele ne’ fuoi dieci libri . Sia dunque là perfetta 
felicità il cumulo di tutti i beni , cosi** che noitle 
manchi nè fcienza , nè fanità, nè robullezza / nè 
bellezza , nè grazia , nè potenza , .nè ricchezza » 
nè nobiltà , nè onori ; e fra tutti quelli beni u. 
fegga, e tutti gli regga e governi , quali (ignora, 
e imperatrice la virtù . Ma quella felicità più to- 
lto può fingerli, e defiderarfi, che ottenerli / im- 
perocché nè tutte le virtù polsono fempre eferci- 
tarfì in fommo grado ; et alcuna ven’ ha , che 
non s’ adopra fenza i beni della fortuna , come la 
liberalità; et altre hanno bifogno de’ mali per ef- 
fere adoperate, come la tolleranza, e la foltezza, 
tanto che pare fieno proprie fidamente de gl’infe- 
lici . Gli altri beni poi si d’animo si di corpo, 
come la memoria , e lo ingegno , e la fanità, e 
la bellezza , e la grazia , vengono quali in tutto 
alalia natura, che rade, volte gli unifce, e gli rac- 
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coglie in un fòlo ; e chi da effa non egli ebbe , 
non può operare gran fatto di procacciategli . Che 
diremo de’ beni eiterni , deila potenza , della ric- 
chezza , de gli onori , della nobiltà , delle ami- 
cizie , ne’ quali > le in altra cofa mai , regna e 
domina la fortuna cosi incerta et incollante , che 
non è chi debba fidatene , o poffa. E fe vogliam 
riguardare non folo alle comuni vicende de i fat- 
ti prefenti , e che abbiam fotto gli occhi , ma 
riandando fu per le antiche memorie cercar con 
diligenza le preterite avventure de gli uomini, tro- 
veremo onde lagnarci molto della fortuna , e fpe- 
rarne affai poco . Per la qual cofa chiunque fi 
metteffe in penfiero di voler confeguipe in quella 
vita la perfetta felicità , mal fpenderebbe le fue 
diligenze , e avrebbe fempre bifogno di eiìere 
grandemente raccomandato , et oltre modo caro 
alla fortuna . 

Però bene e faviamente hanno fattoi Peripateti- 
ci, che avendo locato la perfetta felicità in un cosi 
alto luogo , ove niuno afpirar può '; hanno polio 
fotto di effa alcuni altri gradi di felicità imperfetta , 
a quali adirar fi poffa con maggiore fperanza . Ma 
perchè quella ifteffa imperfetta felicità potrebbe ef- 
ière intefa in più maniere, e molti potrebbono in- 
gannarvifi prendendo per felicità imperfetta ciò , che 
pur non merita il nome della felicità , però fie bene 
deferiverne brevemente la forma, acciocché in ella 
riguardando polliamo più facilmente diftinguere , 
quali fieno i felici , e quali nò . Io dico dunque, 
che a quella imperfetta felicità, di qualunque forma 
ella Ila , tre cofe fi richieggono , e non più ,* prima, 
che Tuomo fia virtuofo; appreffo , che fia conten- 
to; e in terzo luogo, che niuna grave feiagura gli 
fopraltia . Nè io voglio qui, che troppo fottilmen- 
te fi efimini una tal partizione ; perchè fe ad alcu- 
no parrà , che le fopraddette tre cofe poffano ridurli 
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a due , parendogli perav ventura , che la cònten* 
tezza rinchiudafi nella virtù, o la virtù nella con- 
tentezza , io non gli contraffarò punto ; ma in- 
tanto le confidererò , come tre , 

Ricercali dunque alla felicità , qual che ella fia- 
fi, in primo luogo la virtù; e ciò per più ragio- 
ni . Primamente non è alcuno , che per nóme di 
felicità non intenda uno ftato nobile , eccelfo , e 
preclaro , e degno di laude , e meritevole d’ effe- 
re defiderato , e voluto ; e tale non può elfer lo 
ftato d’un malvagio ; perchè chi farebbe quello i 
che ftimalfe degno di laude , e meritevole d’ elfer 
voluto , lo ftato d’un’ alfaftino , fofs’ egli anche 
fignore di tutta 1’ Afia ? E noi veggiamo , che i 
menzogneri , e gli fpergiuri , e i ladroni , e gli 
ufurpatori fi ingegnano , quanto polfono , di non 
parer tali , conofcendo elfer degno di grandiflìmo 
vituperio lo ftato loro. Che ftato felice e dunque 
quello , il quale fi vuol nafcondere con tanta cu- 
ra per la vergogna? 

Non diremo dunque felice , nè ftimeremo de-* 
gno di fi bel nome in niun modo colui, che noti 
fia virtuofo . E molto meno il diremo , fe confi- 
dereremo , che a quella felicità , che ora depri- 
viamo , qual che ella fiali , dopo la virtù maiYi- 
mamente fi richiede la contentezza , la quale ap- 
pena che polfa Ilare fenza virtù ; laonde anche 
per ciò richiedefi alla felicità la virtù. Ma quella 
parte della contentezza fi vuol fpiegare alquanto 
diligentemente , perciocché di elfa fi vantano talo* 
ra anche i malvagi. 

Contento dunque fi dirà elfer quello , che pof- 
fedendo alquanti beni , vuole che quelli gli badi- 
no , nè fi affligge del defiderio de gli altri beni , 
che non polfiede ; i quali intanto folo defidera , 
inquanto volentieri lì piglierebbe , fe alcuno glie- 
le recalfe ; nè però fi tujba del non averli . Io vo- 
glio 
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glio dunque , che egli poffegga alquanti beni , $ 
certamente quelli , la cui mancanza non potrebbe 
egli , fe non difficilmente , e con fatica , follene* 
re ; perciocché ben fuppongo , che a, quello feli- 
ce imperfetto i . che noi ora immaginiamo , nortj 
voglia conc$derfi una virtù perfettiffima . . Ora fe 
Tuomo contentò dee poffodere alquanti beni , nè 
ciéfiderarne altri gran fatto -i qual diremo noi ef- 
fer quel bene , che. più gli convenga di poffode- 
re , e per . cui debba maggiormente contentarli ? 
fe non fe quello ; che effondo lodevòliffimo , e 
gloriofiffimo , è anche foaviffimo , e pieno dt 

{ giocondità ; ed è tutto nelle mani di colui , che 
’ha , non potendogli ,.e{fer ; tolto né dalle infidie 
de gli uòmini , nè dalla temerità . della fortuna ? 
Certo che fe fra tutti i beni dovelfe alcuno fcè- 
glìerne un folo , e di effò elfor , pagò e contento* 
dovrebbe fcéglierne uno tale Or chi non vede* 
che tale fi è la virtù? Là qual non folo è per,.fe 
ftetfa nobile ,‘ e magnifica ; ma riempie f animo 
cTifn piacer puro , e durevole , e che non induce 
fazietà ; come il più de gli altri beni far fuole 
die o non fi fentono * poiché fi fono per qualche 
fpaiio goduti,.; o vengono à^noja , et à faftidio; 
il che vegliamo per . ilperienza nè i giuochi , ne 
i balli, nelle felle, nei conviti, e negli altri paf- 
fatempi. E la finità fletta non può fentirfi , quan® 
to piaccia ; e fià dolce fe norf fi perde . Quan- 
to poi vaglia la virtù a raffrenare la cupidigia 
dei piaceri , il che fommamente alla contentezza 
richiedefi , non ? è bifogno di dtmoflrare ; fapendo 
ognuno , l che la virtù è di fua natura modera- 
trice delle paffioni ; e , l per cosi dir , briglia de 
defiderio Ma T intemperante , P avaro , il fupet- 
bo, 1\ ìnvidiofo , il violento difficilmente pottoti 
tenerfi ; che non trafcorranò fempre con le ingorde 
lor voglie a nuovi piaceri , effondo il vizio per fuo 
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naturai coftume infaziabile . Tanto più , che 
piaceri di .coftoro fon cosi vili et imperfetti r che 
prettamente, fi guadano , e divengon noja et in- 
comodo . Il perchè poca contentezza può fperarft 
dal vizio; ma moltiflìma dalla virtù; ecertofpek 
fe volte è più contento il virtuofo del poco, che 
non il viziofo del molto . Oltre a ciò fe l’uomo 
dee effer contento di certi beni , fenza defiderar 
più innanzi , bifogna , che egli ftimi e creda, 
che quelli gli badino , e gli paja di dare affai be- 
ne con etti foli . La qual cofa difficilmente può 
parere al viziofo ; perciocché effendo i piaceri di 
lui caduchi e manchevoli , e potendogli d’ora in 
ora effer. tolti dalla fortuna, non può cosi di leg- 
geri pervaderli di dar’ affai bene, e di effere ab- 
badanza felice con quelli foli ; e non avendo altri 
beni , che quelli , che fono in mano della fortu- 
ita , bifogna , che defideri , che la fortuna gli fer- 
fei fempre al piacer di lui , il che è defiderar T 
impedìbile . Al contrario il virtuofo , avendo po- 
llo principalmente la fua felicità nella virtù , e 
nel piacere , che da effa deriva ; tiene in minor 
conto gli altri beni , e non ha tanto bifogno del- 
la fortuna , la qual fe gli toglie la fanità, le ric- 
chezze , gli onori , non può però togliergli la vir- 
tù , con cui egli poffa (offrire pazientemente tan- 
te e così gravi percoffe . 

Et anche quedo grandemente fi. ricerca a effere 
in qualche modo felice, che niuna grave feiagura 
ne iovradia ; perchè quand’ anche fotte uno orna*» 
to di molte virtù , e fotte giudo, e temperante, 
« magnanimo , e valorofo , et oltre a ciò aveffe 
> tanti piaceri , che gli baftaffero , cosi che nulla 
più defideraffe fe però noi fapeflìmo , dover lui 
i tra poco perdere tutti i piaceri , che ha , e dover 
cadere in povertà , in prigionia, in obbrobri , e 
iin dolori lungfriflìmi ed atrociflìmi , chi farebbe 
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colui , che ardiffe di annoverarlo tra i felici .^An- 
zi chi farebbe , che noi chiamafle infelici filmo ? 
Effendo una certa maniera di infelicità il dover* 
effe re infelice una volta . Ben’ è vero , che fe la 
fteffa fciagura fovraftà al virtuofo et al viziofo, 
non è cosi gran male verfo di quello , come ver- 
fo di quello . Perciocché il virtuofo ha due gran- 
diffimi et eccellentiffimi beni, che fono la virtù, 
e il piacer virtuofo , che ninna fciagura gli può 
togliere ; e confortandoli con quelli beni foftiene 
con minor turbamento la perdita de gli altri. Ma 
il viziofo è privo di un tal conforto , e perden- 
do i piaceri, di cui gli fu cortefe a qualche tem- 
po la fortuna , perde ogni cofa ; licchè minor 
male fovraftà al virtuofo , che al viziofo, quand* 
anche all’uno et all’altro fovraftia la fteffa fciagu- 
ra ; e fe veggiamo talora il virtuofo dolerli della 
malattia, o d’altra tale (Ventura, e turbarfene più 
che il viziofo ; ciò avviene perchè nè quegli è 
virtuofo , ne quelli viziofo abbaftanza . E come 
ai virtuofo , di cui parliamo ( che non parliamo 
noi qui ora di un virtuofo perfetto , il qual di 
nulla fi dolerebbe ; ma d’un virtuofo imperfetto 
et ordinario ) come , dico , al virtuofo rimango- 
no ancora alcuni impeti della paffione , così al 
viziofo rimangono ancora alcune fcintille della vir- 
tù ; delle quali egli fa ufo talvolta, e allora mag- 
giormente , quando è percoffo dalle graviffime av- 
verila ; sforzandofi all’ uopo di fare azion virtuo- 
fa e da forte , benché non la faccia virtuofamen- 
te ; con che moftra quanto la virtù gli fia necejf- 
faria . E in fimil modo il virtuofo , che fi tur- 
ba fòverchiamente dell’ avverfità , moftra, che gli 
farebbe neceffaria maggior virtù. 

E fe. cosi è , che a quella imperfetta felicità, 
alla quale afpirar polliamo con qualche maggiore 
fperanza , le tre fopraddette cole fi ricerchino , 
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cioè la virtù in primo luogo , poi la contente?-», 
za , che appena può effere lenza virtù ; e final t 
mente che niuna grave fciagura ne {oprarti a ; egli 
e ben chiaro non poterli niun’ uomo chiamarli 
pienamente felice nè pure di quella cosi corta, e 
cosi riilretta felicità . Perchè pollo ancora , che 
uno abbia molta virtù , e fia contento di ciò , 
che ha , nè più delideri chi può fapere , fe niu- 
na grave fciagura gli fopraftia ? Quanti fi credet- 
ter felici la mattina , che furono infelici la fera ; 
e doveudo edere infelici la fera , lo. erano ancor 
la mattina , ma non fe ne accorgevano ? Quanti 
vinfer la caute , e ottennero la maeftratura e 1’ 
imperio con grande allegrezza, che poi fe. ne pen- 
tirono E quante felle , e quante congratulazioni 
fi perdono nei maritaggi , che in poco d’ora di- 
vengon nojoli , talvolta ancora luttuofì e funefti ?> 
Perchè la fortuna fi prende gioco de gli uomini , 
e ride della loro felicità . Chi non avrebbe detto, 
felicilfimo Giulio Cefare quella mattina , che fu 
poi per lui l’ultima , quando giovane , e fato , 
e gloriofo, e fignore del Mondo entrò, in fenato, 
ove fu indi a poco da fuoi più cari trucidato.?, 

E quella così trilla , e così maliocomofa confi- 
derazione ,' da cui non poffòn del tutto diitoglier. 
V anima , fe. non gl’ inferiteti , guadar dovrebbe e 
e corrotti pere la felicità ancor" de i più faggi ; per* 
ciocché chi è , che poflfa efifer. contento di vivere 
in tanto pericolo P II perchè molti fi harino for* 
mata nell’animo un’altra imtfiagine di felicità, 
imperfetta erta pure , ma però molto più allegra," 
« più animofa , e più ardita , come quella , che 
è molto meno Toggetta all’ imperio della fortuna. 
La quale depriveremo ora brevemente per non tra* 
lafciar nulla di ciò, che può confidar gli uomini, 
tt animargli alla virtù. 

Penfando quelli adunque all* infinita fapienz* 
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della natura , la quale in ogni , quantunque mi- 
nima , parte dell’ univerfo rifplende e traluce , fi 
hanno pollo ed altamente piantato nell’animo, 
che debba eflere a qualche, tempo punito il vizio , 
e la virtù degnamente ricompenfata ; attribuendo 
cosi alla natura , inlìeme col fàpere , e con la po- 
tenza , una rettiffìma , infallibil giuftizia ; fenza 
cui farebbe odiofa la potenza , e vano , e fprege- 
vole il fapere . Imperocché che gran fapienza fa- 
rebbe mai quella , che fapeffe appreftare il cibo a 
uccelli , e formar la tana alle fiere , e non fa- 
peflfe poi , come regger gli uomini , e governargli 
•giallamente? E fe quello fa la natura, come veg- 
giamo > che fa tante altre cofe , et oltre a ciò può 
farlo, come crederemo noi , che noi faccia > Che 
fe rade volte veggiamo in quello mondo punito 
il vizio , e ricompenfata la virtù ( che in ve- 
ro lo veggiara di rado ) , non è per quello da 
conehi aderii , che (ia ftolida , o impotente , o 
ingiulla la natura ; ma più tolto è da dire , che 
un’ altro mondo ci afpetti più comodo , e mi- 
gliore , in cui abiti la giuftizia , e ia verità , et 
ove debba il vizilo effer punito , e il virtuofo 
ricompenfata , Ed è tanto grande l’opinione , 
che fi ha in quella filofofia , della. fapienza , è 
della hontà della natura , che non fi crede , paf- 
fa farli azione alcuna da gli uomini , quantun- 
que piccola , che non debba a qualche tempo 
elfer punita dalla natura , fe è malvagia , o ri- 
compenfata , fe virtuofa . E per ciò credefi , che 
i malvagi in quello monda fieno affai volte for- 
tunati , et al contrario oppreffì i virtuofi, poten- 
do gli uni con qualche onefta e virtuofa azione 
-*ver meritato qualche hreve felicità ; e gli altri 
con qualche legger difetto aver meritato una bre- 
ve miferia , e palleggierà. « 

E cerco fegucndo una tale opinione che , tanto 
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confida nella bontà della natura , non è da appet- 
tarli nella prefente vira alcuna vera , e compiuta 
felicità ; ma è piu tofto da fperarfi in un’altra, 
dovq il piacere farà più puro , e perfetto , e do- 
ve all’efercizio faticofo delle virtù fuccederà la 
quiete d’ una tranquillilfima contemplazione ,* o 
fia , che l’anima del virtuofo in quella nuova vita 
palli d’uno in altro vero ; o fia che tutti i veri 
difcopra in uno folo , il qual comprenda in fe 
ftelfo ogni forma di bene , e di beltà : illuftre e 
nobile ricompenfa de i virtuofi, e degna della ma- 
gnificenza della natura. V "> v ;, { 

Polle le quali cofe non può negarli , che il vir- 
tuofo non fia tanto felice in quella vita , quan- 
to elfer fi può . Così che quando ancora tutti gli 
altri beni di quello mondo , e ricchezze, et ono- 
ri , et imperj , e bellezza , e fanità , e fcienza a 
lui ipancaffero , pur felicilfimo tra gli uomini chia- 
mar fi dovrebbe , folo che riteneffe la virtù. Im- 
perocché ficcome infelice è colui , anzi infeliciffi- 
mo , a cui fovraftà una fomma miferia , così fe- 
lice chiamar fi può , anzi pur felicilfimo , quel- 
lo , cui fovrallà una grandilfima , e fomma bea- 
titudine. E quello ballar potrebbe in verità , per- 
chè lo fiato del virtuofo folle da defiderarfi , e da 
volerli fopra ogni altra cola . Ma non cònfifte pe- 
rò tutta la prefente felicità di lui nella fopraftan- 
te beatitudine ; elfendo egli felice per più altre 
ragioni ancora ; prima perchè fperando una tal 
beatitudine , comincia già da Ora in certo modo 
a goderne ; poi perchè è virtuofo ; e finalmente 
perchè fente il piacere della virtù. Ed ecco un’al- 
tra forma di felicità molto nobile , e molto ma- 
gnifica , che elfendo polla nella virtù , e in quel 
piacere , e in quella fperanza , che non mai 1* ab- 
bandonano, fottrae l’uomo all’ imperio della fortu- 
na , e all’ infolenza del cafo . Imperocché chi fa- 
rà 
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rà colui , che Temendo in Te Hello il piacere del- 
la virtù , et afpirando al ripofo d’ un’ eterna et 
immutabile tranquillità , non tenga per nulla tut- 
ti i beni di queita terra , e non li rida della for- 
tuna , che gli difpenfa ? E qual farà la fciagura, 
che a lui paja grave , folo che in elfa efercitar 
polfa la virtù ? E qual male crederà egli che 
lia male , fe non la colpa ? Anzi' le avverfità , 
per cui fi adopra la pazienza / e i pericoli , 
che aprono largo campo alla fortezza >• e 1’ eli- 
glio , e il difonore , e la malattia , e la men- 
dicità , in cui rifplendono 1’ intrepidezza , e il 
valore , dovranno parergli più tolto doni , che 
ingiurie , della fortuna , la qual difponendo- 
gli quelli accidenti , che gli uomini chiaman 
Sventure , gli appretta i mezzi di ufar virtù , e 
confeguire una eccellentilfima , et efquifitiflìma fe- 
licità. E con quello animo farà il virtuofo pron- 
tilfimo e fpeditiffimo a tutti gli ufficj della tem- 
peranza , e della giuitizia , nulla potendo in 
lui tutti gli altri beni a petto della virtù / i 
quali nè pure giudicherà beni , nè gli ftimerà 
pur degni di defiderio .. Così riftretto e raccolto 
tutto nella virtù , fprezzerà i colpi della for- 
tuna , e farà d’animo eccelfo e imperturbabile, 
e non avrà che invidiare al fallo et all’ orgoglio 
delti Stoici . Il perchè molto mi maraviglio , che 
alcuno dubiti di abbracciare quella filofofia così 
animofa . 

Ma molti fono , i quali temono di accollar- 
li a Platone , parendo loro , che quella contem- 
plativa felicità polfa e debba render felice 1’ ani- 
mo dell’ uomo , ma non il corpo ; et elfi vor- 
rebbon pure , che folfe felice anche il corpo ; 
perchè avendoli pollo in mente , che l’uomo fia 
compollo d’ anima e di corpo , fembra loro , che 
fe il corpo non è felice elfo pure , non fia 
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l’ uomo , nè debba dirli felice , che per metà , E 1 
anche un’ altro timore , che ritrae gli uomini f * 
e gli allontana da Platone ; perchè invitandogli 
quello filofofo a fprezzar tutti i beni di quella vi- 
ta , fuori che la virtù ; e ciò in grazia d’ un pia- 
cere eterno et immutabile , eh’ ei ne promette 
in un’ altra ; quantunque egli tutto quello affai 
tiene , e con belle ragioni dimollri , ad ogni mo- 
do non fe ne fidano ; e parendo loro , che i be- 
ni di quella vita fieno troppo, più {limabili , che 
non fono , temono di avventurar troppo , fe gli 
abbandonino feguendo la fperanza , che lor yir?H 
data dall’ opinion d’un filofofo . E che farebbe, 
fe Platone , come tant* altri , foffe ingannato > 

Se quella allrufa felicità , che abita c ft* tra le 
idee , non foffe altro , che un vago e dolce fo- 
gno ? E noi intanto per amor d’effa perduto a- 
veifimo quanto, di bene è qua giù r Cosi dicono 
\ pulillanimi , e non fidandofi di Platone fi fida- 
no della fortuna ; e corron dietro a gli onori , 
alle ricchezze , alle dignità , e a tutti i fieni di 
quella vita , che lor fi inoltrano in minor lon- 
tananza , e che effi , non fo perchè , fi perfua- 
do.no di dover confeguire una volta ; quali foffe- 
to, più ficuri di dover vivere fra dieci anni in 
quello mondo, che fra due mila in un’ altro. Co- 
si commettono la loro felicità alla temerità della 
fortuna , pon volendo commetterla alla ragion d’- 
un filofofo. 

E quelli tali , che non fi fidano di Platone , 
tiè abbaltanza lì gflkurano d’un’ altra vita , »è 
di quella fovrana incomparabil felicità , vorreb- 
bon forfè , a quel ch’ io mi credo. , che lor ve- 
niffe dal Cielo un qualche Iddio , e gli aflìcuraf- 
fe . E certo fe egli veniffe a loro, quella cortefe 
Iddio , e gl’ inllruiffe ; farebbon gran fenno a, 
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volger le (palle a i filofofì , e lui folo afcoltare, 

4 e non altri . Chi fa , che egli non moftralfe lo- 
ro un’ altra nuova , e maravigliofa , et inaudita 
forma di felicità , non ancora caduta in mente a 
verun’ uomo , la qual però , qualunque fatteli , 
par certo , che non dovette poter conlèguirlì , fe 
non per virtù , e dovette effere ad altra vita ri- 
ferbata . E quel medefimo Iddio , che aveffe pre- 
fo tanta cura di noi , e fatte venuto di cielo in 
terra per dar lezione a gli uomini , e .farli mae- 
(Irò di felicità , ci direbbe forfè- , fe l’anima fia 
. tutto l’uomo , cesi che il corpo a lui nulla ap- 
partenga ; il che fe fotte , offendo felice l’ani- 
ma , farebbe felice altresì tutto l’uomo : o più 
tolto chi fa , che quello divin maeftro , belan- 
doci un nuovo , e non più udito ordin di cofe, 
non ci moftraffe un qualche riforgimento , per 
cui dovettero l’ anime ièparate riunirli una volta 
a i corpi loro per così fatta maniera , che effen- 
do effe felici lo foffera anche i corpi , e venif- 
fe l’uomo in tal modo ad effer tutto felice; et 
ogni parte di lui , e quanto è in lui , e anima, 
e corpo , e (entimemi , e potenze , tutto fotte 
pieno e ricolmo d’una puriflìma , et altiffima fe- 
licità ? Io porrei dire fenza timor d’ ingannarmi , 
che quello cqrcefe Iddio è già venuto, et ha ino- 
ltrata a gli uomini la loro vera felicità ; nè po- 
trei contenermi di non fdegnarmi con tutti co- 
loro , che non 1’ afcoltano . Ma egli mi conver- 
rebbe di ehtrare in quella divina filofafia , che io t 

non fon degno di efporre ; però reftringendomi 
dentro all’umana, e Ita adorni tra gli angufli con- 
fini della naturai ragione , io dico , che egli 
mi par chiaro , che debba 1’ uomo o conten- 
tarfi di quella mifera felicità , che Arinotele 
propofe in quella vita , o afpetta^ quella 


i$8 Parte Quinta di alcune qualità* ec. 
più lieta , che in altra vita ci hanno prometta 
con tanto fafto i Platonici ; o dir bifogna , che 
tutta quella filofofica beatitudine altro non fia , 
che un nome vano. 


Il fine dell a Quinta Parte . 
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GREGORIO CASALI 
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Sopra un libro franzefe 

DEL SIGNORE DI MAUPERTUIS 

Intitolato * Effai de Philofophie Morale . 

1 ' / 

INTRODUZIONE. 

Vendomi voi più d’ una volta fì- 
gnificato, Signor Conte Gregorio 
carirtimo , di volere , che io vi 
feriva brevemente il parer mio fo- 
pra un libro franzefe , ufeito, ha 
già tre anni , in Londra col tito- 
lo: Saggio di filofofia morale attri- 
buito al Signore di Maupertuis .* io ho indugia- 
to tanto ad obbedirvi, che, come uomo verecon- 
do , più non mi arrifehiava di farlo ; temendo , 
fe fatto lo averti , che l’ obbedienza prefente non 
rifvegliafle in voi la memoria della difubbidienza 
paffata . Ma avendomene voi fatto iattanza di 
nuovo , e niente valendomi il mio timore , ben- 
ché io non vegga , qual ragion fia , o a me 
di fcrivere il mio parere fopra un tal libro > 
o a voi di chiederlo , mi fon pur difpotto a 
fervirvi* e quantunque, faccendo il piacer vottroj , 
affai temo, e con ragione, che non farò quello de 

ni 1 
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gli altri ; potrete voi però da quello ifteflo con}' 
prendere , che più , che é tutti gli altri , io fono 
contento di piacere a voi folo 4 E certo chi è og- 
girriai , che più defideri di fentire il parer di ve- 
rune! fopra un libro * che effendò flato generalmen- 
te attribuito a così eccellente filofofo , come è il 
Signor di Maupertuis , bifognà bene , che fia fia- 
tò generalmente, ilimato belhffimoi et or nati filmo; 
è degnò di quel gran nome ; e quando anche fe 
he afpettaffe il giudicio di alcuno ^ chi è, che noni 
dòvèffe afpettarlò più torto da altri ; che da me ? 
Et io certamente l’avrei defiderato da voi ; Im- 
perocché febberi pare , che la Flfica ; e la Mate- 
matica , che voi profetate et abbellite con tanto 
loro vantaggio , rivolgendo voi il penfiero ad al- 
tra fcienza , dovettero averne gelòfià ; e fdegnar* 
fené , voi però flètè di tanta prontezza d’ animo 
e di così maravigliofo ingegno fornito che ben 
potete fervire a molte fenza offenderne nitrita ; Et 
io fò , quanto tempo avete dato meco alla Meta- 
filica , e alla Morale, e quanto in effe liete innari- 
zi proceduto , lenza effe la vollra Geometrìa fené 
accorgete . Oltre che effendò voi d’ eloquenza ; c 
di poelìa , tra quanti oggidì rie fiòrifcÒno , orna- 
tiffìmo e Chiarifiirno , pare , che niuno potette né 
giudicar del libro , di cui Volete,' ch’io giudichi,' 
meglio di voi , nè fcriverne più leggiadramente . 
E le la dignità' della perfona aggiunge pefo al giu- 
dicio , a cui fi apparteneva di giudicar di un tal 
libro più che a voi ? Che lafciando Ilare la genti* 
lifiima e nobififfima ftirpe vortra ; che fola ballar 
potrebbe a rendervi in ogni cofa autorevole , fe 
già per la virtù vollra non folle ; voi fiele ancora 
Prefidente itf una delle più fiorite Accadèmie d’I* 
calia ,• quale è quella dell’ Inflituto di' Bologntf; 
fjccome è il Signore di Maupertuis in una delle 
più fiorite d’oltramonti , quale è quella di Berli*. 


% 

fc 

Di ALCUNE qualità’ dell’ ANIMO . 
ho ; onde pareva , che a voi più , che a me , |j 
conveniffe giudicar di un libro di quel grand’ uo- 
mo j e meglio potette voi , ó accrelcerne la fama 
approvandolo , o difapprovandolo fminuirne l’au- 
torità i Ed anche per quello ho io indugiato a 
fervirvi cosi lungamente, e fin che ho putoto rd^ 
filiere al defiderio voltro ; Perciocché mettendomi 
a fcrivere di un tale argomento j pareami di en- 
trare in una provincia * che io dovelfi lafciare del 
tutto a voi $ maflìmamente eflfendo io , da altri 
lludj i come voi ben fapetd, e da altre cure* non 
fo , fe occupato , o dillratto ; Ora però che tuta 
te quelle ragioni ha vinte, ficcome dovea, il vo- 
ler vollro , verrò (tendendovi un ragionamento 
femplice , e breve quante* potrò ; il quale verrà a 
Voi timido j e paurofo , e limile all’ autor fuo ’ 
non però tanto modello * che non vi dica libe- 
ramente il fuo parere * e in quella maniera , che 
voi avete deliderato ; nel che fe egli per quallifia 
inodo erralfc * io gli ho già detto , che lì lafci 
Corregger da voi .• Nè però mi curo , che ad al- 
tri piaccia, che a voi ; fcrivendolo io a voi folo,' 
Come fe a voi parlalTì fenza elfere udito da altri , 
quafi in una dolce e cara folitudine , in cui niu- 
no li ritrovale , fe non noi due foli . E prima- 
mente quanto alla forma et allo lille del libro del 
Signore di Maupertuis , dico , che egli mi par 
fermo, fe pollò giudicar nulla di una lingua a me 
ftraniera , molto politamente ; et oltre a ciò con 
fomma diltinzione , e chiarezza i come il più fo- 
glion’ elfere le fcritture de i Franzefi ; nè altre 
qualità vogliono gran fatto elìgerfi ne gli fcritti 
di un filofofo . Se io però poteffi defiderarne al 
cuna fenza efigerla , dclidererei maggiore gravità 
e magnificenza di dire , ricordandomi di Cicero- 
ne , che trattò pure ne’ fuoi dialoghi lo ftelfo ar-’ 
gomento . Ma forfè le opinioni , che fpiega l’ Au- 
tor 
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tor Franzefe nell’ ultimo capo del libro fuo , non 
avean bifogno della magnificenza del dire ; quel- 
le , che fpiega ne gli altri , non ne eran capaci. 

Ora però lafciando quefto da parte ; che non cre- 
do già voler voi da*me intendere ciò, che mipa- 
ja dello ftile , onde il libro è fcritto ; vengo fu- 
bito alla dottrina , che gffo contiene . Il che fac- 
cendo non altro ordine darò al mio ragionare , fe 
"non quello del libro fteflò ; e feguirò di mano in 
mano tutti i capi , che lo compongono , fuori P 
ultimo , il qual parmi aggiunto più tofto ad ac- 
crefcere dignità alla dottrina , che a confer- 
marla . 

•CAP. I- 

i * 

* Che cofa fia feliciti . , u 

A Spiegare in che fia pofta la felicità procede 
- P Autor Franzefe a quefto modo . 11 piacere 
altro non è , che una certa commozione o fenti- i 
mento dell’ animo , che l’uomo ama meglio ave- 
, re , che non avere ; nè vorrebbe cangiarlo in che 
che fia ; nè da etto pattar’ ad altro , nè a dormir 
pure . All’ incontrario è il difpiacere . Io non vo- 
glio mutare ora quefta deffinizione ; che in vero 
diffidi farebbe farla migliore , e non è però ne- 
ceffario. 

Potendo poi ciafcun piacere effere più o meno 
intenfo, può anche effere lungo più o meno , con- 
tinuandofì per maggiore o minor fpazio di tem- 
po . Però l’Autore diftingue il tempo del piacere 
in più momenti , che egli chiama momenti feli- 
ci / i quali vuole ," che tanto più fi eftimino , 

, quanto fono più lunghi , e quanto il piacere in 
etti è più vivo ; et efprìme ciò per una propor- 
zione compofta, che noi, non avendone bilògno, 

• • |lafce- , 
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lafcéremo a i geometri. All’iftelfo modo ftabili- 
fce i momenti infelici . 

Le quali cofe così ftabilite paffa tofto a fpiegar la 
natura dei beni , e de i mali ; volendo, che il 
bene lia una fomma di momenti felici , il male 
una fomma di momenti infelici . Il che fatto giun- 
ge finalmente alla felicità , e la ftabilifce in 
quello modo. Avendo ogni uomo una certa fom- 
ma di beni , che gode , e una certa fomma di 
mali , che foffre , fottraggafi i 1 una fomma all’ al- 
tra . Se fatta la fottrazione avanza alcun poco di 
bene , 1’ uomo dee dirli felice , e la fua feli- 
cità conlìlle in quell’ avanzo . Se avanza alcun 
male, l’uomo dee dirli infelice; et è quell’avan- 
zo di male la fua infelicità . E già fi vede , che fe 
la fomma de i beni e la fomma de i mali faran- 
no del tutto eguali tra loro, onde fatta la Attra- 
zione niente avanzi , l’uomo allora non farà nè 
felice , nè infelice ; e niente accadea , che egli na- 
Icelfe ; potea comodamente rimanerfene . Così 1’ 
Autor Franzefe . 

Il quale, fe ho da dirvi il vero, mi meraviglio, 
che fenza necelfità niuna abbia voluto dire con tan- 
te parole quello, che gli Epicurei avcano infegna- 
to così brevemente , e forfè più chiaramente ; e ciò 
è, che l’uomo tanto è più felice, quanto più ha 
di piaceri, e meno di difpiaceri ; fapendoli poi da 
ognuno, che i piaceri e i difpiaceri più o meno fi 
eltimano fecondo l’intenfità e durazion loro . 11 
che tutto mi fembra dirfi affai chiaro. Ma il do- 
ver prima affumere i piaceri , e di quelli poi far 
de i momenti , e poi di quelli comporre il bene , 
e quindi palfare alla felicità , mi è fiato di qual- 
che pena . Nè dico già , che la fentenza di Epi- 
curo, condotta per così lungo cammino, divenga 
falla ; dico , che farebbe fiata maggior cortelia far- 
le fare viaggio più breve. 
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Ma venendo a ciò , che più rileva , io dico , 
che fé la felicità fi compone di beni , e i beni lì 
compongono di momenti felici , e i momenti fe- 
lici di piaceri , nè fegue finalmente , che la feli- 
cità fi componga del piacere ; et effendo il pia- 
cere non altro , che un fenti mento dolce e caro , 
che l’ uomo prova in fe Hello , bifognerà dire , 
che la felicità fia polla in un tal fentimento . Ora 
elfendo la felicità , fecondo che affèrmano i filo- 
fofi ( nè l’ Autor Franzefe è loro in ciò contrario ) 
quell’ ultimo fine , a cui necelfariamente tendono 
tutti i voleri dell’uomo, farà meltieri il dire, che 
l’ ultimo fine di ciafcun’ uomo fia pollo in lui medefi- 
mo, e confilla in un fentimento dolce, e caro;, che 
egli proccurar debba a fe fteflò , hè polfa voler altro . 

Il che fe è vero , non dovrà l’uomo nè potrà 
diriger veruna azion fua fe non al fuo folo piace- 
re; nè gl’ importerà della moglie, nè de i figliuo- 
li , nè de i parenti , nè degli amici , fe non 
quanto ne verrà a lui olcun fenfo di giocondità ; 
levato il quale non dovrà egli voler più rollo la 
falute , che la morte loro , nè più tolto la con- 
, fervazion della patria , che l’elterminio . Senten- 
za dura oltremodo , e da non effere ricevuta in 
gentile animo. E certo che gli Epicurei fteffi cer- 
cano diflìmularla , quanto poflfono , e per parer 
buoni cittadini , van pur gridando , e proteftan- 
do di amar la patria loro , e volerne la confer- 
vazione ; ma interrogati poi , per qual fine la 
vogliano , tratti da i lor principi , bifogna , che 
rifpondano di volerla per quel piacere , che fpe- 
ran di trarne . le qual rifpofta niente ha di gen- 
tile perchè fe io domanderò di nuovo l’Epicu- 
reo , che dunque farebbe egli per volere, fe niun 
piacer ne fperaflfe : bifognerà pur , che rifponda : 
che monta a me della patria , fe niun piacere ne 
dehbon trarre io ? Rifpofta vile , rozza , e di- 

fcor- 
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fcortefe . E non par’ egli , che la confervazion 
della patria fi a cofa affai nobile , e predante , e 
magnifica , e degna per fe della d’ effer voluta? 

E fe tale è , e per tale fi conofce , perchè non 
potrà 1’ uomo volerla per quello foto , meflo an- 
che da parte il piacere ? Come mi fi dimodrerà 
egli , che il merito della cofa , che ci fi propo- . 
ne , badar non polla da fe per indur l’uomo a 
volerla ? Che affurdo ha in ciò ? 

lo dico dunque , due altre cofe vogliamo 
per quel piacere , che fe ne trae , ed altre 
per 1’ eccellenza , e dignità loro ; e in quel- 
le vogliamo , non veramente le cofe > ma il pia- 
cere ; in quelle vogliam le cofe; e il voler quel- 
, le non è biafimo ; il voler quede è virtù . Ma- 
perchè molti fi hanno pur fitto nell’ animo , che 
niuna cofa poffa volerli , nè la virtù' pure ; fe 
non affine di ottener quel piacere, che quindi ne 
nafee ; a manifedar l’error loro giova feoprirne 
la cagione . Egli è certo , che volendo l’uomo 
la virtù , fente alcun piacere in volerla ; nè di 
ciò è quidione , ch’ io fappia . Son dunque alcu- 
ni meno accorti , a i quali , perciocché fenton 
piacere in voler la virtù , par di volere , non la 
virtù , ma il piacere , o più todo di voler la 
virtù per quel piacer foto ; nè fi accorgono , che 
quand’ anche voleffero la virtù per quel piacere , 
la vogliono però ancor per fe della . Il che fe 
non fofle , come potrebbe l’ uomo feguir così fpef- 
fo , com’egli fa, più todo la virtù, che gli pro- 
pone un piccol piacere , che la colpa*, che glie- 
ne promette un maggiore ? Non cosi forfè fanno 
i giudi , i forti , i temperanti, i liberali, i cor- 
teli , i magnanimi ? I quali quante volte fepuo- 
no la virtù ; niun piacere o pochiflìmo fperamlo- 
ne ? E allora credono d’ edere più virtuofi. Qual 
piacere potevafi afpettar Regolo , andando incon- 
0 N a tro 
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tro ad una certiffima, e crudelilfima morte? Qual 
Curzio, allorché gittoffi nella voragine ? Qual Sce- 
vola, quando ftefe la mano ad abbruciarla? E fa 
bene, che molti s’ingegnano, e iì -sforzano di pro- 
vare, maggior diletto aver fentito Scevola in queir 
atto orribile, e fpaventofo, che altri non fentireb- 
be in una foaviffima mufica,- o in un convito. Ma 
chi è ,' che non fenta , quanto fien dure e difficili 
quelle lor ragioni , e quanto sforzo codino a i loro 
ritrovatori? le qnali però pajono confutate abba- 
ftanza dal comun fenfo. Più dunque valle apprettò 
Scevola, fe rettamente giudicar vogliamo, con un 
piccoliffimo piacere la virtù, che fenza virtù un 
piacere grandiflìmo . E di ciò abbiamo infiniti 
efempi in tutte le iftorie , a cui molti ne hanno 
aggiunto '! poeti nelle lor favole; finti in verità- 
ma non gli avrebbono finti , fe non ne avellerò 
prima trovato de i veri . ì 

lo mi fono fermato fu quefto argomento alquan- 
to più, ch’io non volea; nè però voglio pentir- 
mene ; parendomi, il luogo importantiflìmo , e da 
non dover trapalarli da chiunque voglia trattar 
materie di morale . E defidererei grandemente, 
che il Signore* di Maupertuis 1\ avelfe trattato 
egli , che l’ avrebbe faputo fare molto meglio di. 
me . Ma egli , non fo perchè , ha voluto anzi 
prefupporre ciò, di che gli altri fanno quiftione, 
e fenza reparne ragion niuna darci ad intendere , 
che la felicità fia polla nel folo piacere , nè poffa 
l’uomo voler’ altro. 

Ne io però contrattare! molto a chi volefle no- 
minar felicità il piacer folo, e non altro; valen- 
dofi in ciò di quel diritto, che con 1’ efempio de 
i matematici* fi hanno da . lungo tempo ufurpa- 
to i filofofi - , di imporre i nomi a polla loro.* 
Ma chi ciò faceffe , e nominar voleffe felicità 
folamente il piacere , dovrebbe poi bene , e di- 
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iigetitemetite avvertire , che feguendo tal faa de- 
nominazione affermar non potrebbe , che la fieli- .. . 
cita folle quel fine ultimo, in cui neceffariamente 
vanno a terminarfi tutti i voleri dell’ uomo ; fe 
prima non dimoftraffe , tutti 1 voleri dell’ uomo 
dover terminarli nel piacere . Ciò che è difficile a 
dimoftrarfi ; e non avendolo dimoltrato il Signor di 
Maupertuis, mi ha tolto la Iperanza , . che polla 
elitre dimoltrato da altri . Ma di quello fìnquì . 

Prima di paffare avanti , piacemi efporvi un 
dubbio, che io non ardifco di , fciogliere ; la- 
fcierò, che lo fciolgano quelli, che più latino di ■ 
me . Elio mi è nato là , dove l’ Autor Franze- 
fe a mifurare la felicità vuole , che s’abbia ri- 
guardo alla lunghezza del tempo , che ella du- 
ra ; volendo , che in que’fuoi momenti felici, 
di cui compone i beni , de’ quali poi è compo- 
rta la felicità , fi confideri non fidamente l’ in- 
tenfion del piacere , ma la diuturnità altresì . 
Alla qual fentenza io mi accorderei volentieri , 
fè egli 1’ avelie dimoftrata ; ma avendola fòi tan- 
to affermata fenza dimoftrarla , non fo induriti- 
vi . E certo parmi, che non fia da difprezzarfi P 
autorità delli Stoici , i quali infegnavano il con- 
trario , cioè che la lunghezza dei tempo niente 
appartenere alla grandezza della felicità . Perchè 
ficcome un corpo non fi dice effer più bianco', 
perchè fegua ad effer bianco per più lungo tem- 
po, nè un’uomo fi dice effer più ricco , nè. più 
nobile, nè più eloquente , nè più virtuofo , per- 
che* vivendo più lungo tempo , fegua anche più 
lungo tempo ad elkre eloquente, o ricco , o no- 
bile , o virtuofo ; così argomentavan li Stoici do- 
ver dirfi dell’ uom felice; la cui felicità fe più du- 
ra, dee chiamarli felicità più lunga, ma non mag- 
giore ; come la bellezza di un volto , la qual, 
confervandofi per lungo fpazio di tempo , non 
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- per quello divieti maggiore , ma folo chiamafi più 
durevole . * 1 

, , E certo egli pare , che la felicità di natura fua 
aborrisca la fucceffione , nè voglia comporli di 
. » parti , che pallino e fuggan col tempo . Imperoc- 
' - ché chi è colui , che metta a conto di felicità 
quello , che già pafsò, e non è più? Chi è, che 
fi creda d’effer felice , perchè fu una volta ? Ov- 
vero creda >,che qualche cofa gli manchi ora alla 
felicità , perche non fu felice gli anni addietro? 
Cosi argomentavan li Stoici , la cui ragione io non 
dico , che fia vera / dico , che è da penarvi fo- 
pra , e da averne confiderazione •. Senza che fe 
l’uomo dee mifurare la felicità fua-, mettendo a 
conto non folamente le preferiti fue avventure , 
ma le preterite ancora , e quelle , che appreffò 
verranno , chi potrà fare tutti quei calcoli della, 
felicità j che il Signore di Maupertuis vuole? Per- 
ciocché chi fa le vicende del tempo avvenire i Ma 

di quefto fi è detto abbaftanza; 

► • + * * 

. * 

C A P. II. • 

• , . ... i * 

Se nella vita dell'uomo più fieno i beni , 

che i mali • 

'X . . 

« I I I , V • 

E ’ Stato' fempre quafi naturai coftume degli" uo- 
mini il dolerti , e rammaricarli della vita 
preìente y come di' quella , che tutta fia piena di 
tabulazioni ,e travagli . Di che una ragione for- 
fè è ; che avendo mohi udito dire , che i buoni 
il piu delie volte fono infelici , per parer buoni 
elfi , voglion parere infelici ; e perchè veggono 
la miferia movere, compaffione , la felicità invi- 
dia*; più volentieri raccontano il lor travagli , che 
le loro profperità . I* Filofofi hanno dato autorità 
alla querimonia ; e defcri vendo a gli uomini una 
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fomma e perfettiffima felicità , a cui niuno in 
quella vita può giungere , han fatto lor credere 
di effere più infelici àncor , che non fono . Han- 
no anche creduto , confermando la malinconia , 
di ftimolar maggiormente gli animi alla virtù . A 
gli Oratoti non pareva di effere abbaftanza elo- 
quenti , fe non inoltravano di feguire i penfamen- 
ti dei tìlofofi . E i poeti ancora hanno accrefciu- 
ta non poco 1‘ opinione della comune miferia con 
le lor favole , avendole quafi tutte teffute di trifti 
e dolorofi avvenimenti . Cosi che pare , che gli 
uomini abbiano pofto non fo quale ftudio a rat- 
tri ftarfi . 

Io credeva però , che il Signore di Maupertuis 
dovette attri ftarfi meno de gli altri • perciocché 
volendo egli ; che debba l’ uomo effeir felice , e 
chiamarfi contento della vita , fol che la fomma 
de i beni fuperi alcun poco quella de i mali ; quan- 
ti felici dovrebbon’ effere al mondo fecondo lui ? 
Perchè fon pur pochi quelli , i quali dopo aver 
fatto diligentemente il calcolo de i beni e de i ma- 
li non fieno tuttavia contenti di vivere. E quan- 
ti ne fono de gii allegri , e follazzevoli , che non 
hanno bifogno di lungo calcolo ? Parea dunque, 
che potette il Signor di Maupertuis rallegrar» al- 
quanto più , e fcrivere il fecondo capo del luo li- 
bro con meno malinconia.. Al qual capo fe noi 
attendeffimo , bifognerebbe dire , che nella vita 
ordinaria dell’uomo fofife la fomma de i mali fem- 
pre maggiore della fomma de i beni , e che però 
niuno dovette effèr contento di viverci. Ma veg- 
giamo brevemente le ragioni che egli ne ad- 
educe. ' . ... 

Primamente argomenta a quefto modo . Il vi- 
ver dell’ uomo altro non è , che un continuo de- 
liberare di pattar d’ una\ad gltra cofa , e cosi can- 
giar continuamente quella commozione , o fenti- 
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mento dell’ animo , che i prefenti oggetti in lui 
rifvegliano . Il che Pe è vero , moftra bene , che 
l’uomo non è giammai contento di quel lèntimen- 
to , che egli prova al prePente, e più rollo ame- 
rebbe non averlo ; e ciò pofto quel Pentimento è 
un male ; dunque tutta la vita non è altro , che 
una continuazione di mali . Così l’ Autor Franze- 
Pe . Leviamo via noi , le polliamo, quella diPpe- 
razione . Io eftimo dunque , che non ogni Penti- 
mento dell’ animo , il qual voglia cangiarli , deb- 
ba dirPi male , potendo voler cangiar Pi un bene in 
un’ altro maggior bene ; il che Paccendofi non la- 
Pcia quello , che li cangia, di eflere un bene, ma 
è un bene minore . Come lè uno cangiar volelfe 
il piacere , che a lui viene dalla ricchezza in 
quello, che a lui venir potrebbe dalla Pcienza ; che 
non per ciò lì direbbe , che la ricchezza no a (of- 
fe un bene , ma direbbe!! , che è un bene mino- 
re della Pcienza. 

Nè mi Pi dica , che Pecondo la difinizion del 
FranzePe il male non è altro , che un Pentimento 
dell’animo , che l’uomo vorrebbe non avere, an- 
teponendo la privazione di elfo a lui Hello . Per- 
chè colui , che vuol cangiare un bene in un’altro, 
non antepone al bene , che vuol cangiare , la pri- 
vazione di e (Po , ma gli antepone un’altro bene. 
Altrimenti Pe PolTe male tutto quello , che vuol 
cangiarli , qual coPa Parebbe non mala? Qual bene 
è , che 1’ uomo , polfedendolo , non lo cangialfe 
di buona voglia in un maggiore ? Senza che quan- 
te volte interviene , che 1’ uomo voglia cangiar 
quel bene , che ha, in un’altro; e non voglia pe- 
rò cangiarlo di prePente ? Imperocché conoPcendo, 
che quel bene , che egli ha, gli conviene ora, e 
tra poco gliene converrà un’ altro , è contento di 
goderli ora quello , che ora gli conviene , defide- 
ràndo poPcia di cangiarlo in altro che ad altro 
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tempo gli converrà; nè dirà per queflo, che noti* 
iia un bene quello, che egli ora fi gode . Perchè 
fe male dee dirli tutto ciò , che noi defideriamo , 
che ceffi una volta , e fi cangi , male farà la com- 
media, male la caccia , male il convito; percioc- 
ché chi è , che voleffe, che la commedia , o la . 
caccia , o il convito duraffe Tempre . 

Ma poiché fiamo entrati a dire del defiderio, è 
da rimovere l’opinione di alcuni , i quali ogni 
defiderio indifferentemente mettono a luogo di in- 
felicità , e miferia , nè vogliono , che poffa effer 
felice un deiiderofo. Il che quantunque poffa con- 
cederfi a quei fìlolòfi , i quali non vogliono chia- 
mar felice le non colui , che abbia tutti i beni , 
et a cui nulla manchi ; non dovrebbe però nè po- 
trebbe concederli al Signore di Maupertuis ; fe- 
condo r opinion del quale può l’uomo felice ave- 
re quanti mali fi vogliano , purché i beni , che 
egli ha , alcun poco gli fuperino y onde fegue, 
che potrebbe l’uomo effer felice, e tuttavia fen- 
tir F affanno del defiderio ; folo che ave.ffe tan- 
ti beni , che fuperaflèro quell’ affanno alcun 
poco . 

v Ma fono a mio giudicio da diflinguerfi i de- 
fiderj , effendone altri inquieti et affannofi , ed 
• altri più quieti, e tranquilli . Della prima ma- 
niera fono quei defiderj , ne’ quali 1’ uomo tanto 
s’affligge , e fi crucia di quel bene , che vorreb- 
be , e non ha , che quafì più non fente quelli, 
che ha ; come colui , che tanto defidera la di- 
gnità, che finché quella non ottiene, piùnon fen- 
te il piacere nè dei balli, nè dei conviti . E quelli 
defiderj fono veramente perniciofiffimi , e veleno , 
e quali pelle della felicità y nè fono però così 
frequenti , che l’uomo, maffime fe egli fia pru- 
dente e moderato, non palli la maggior parte del 
viver fuo lenza tali anguftie. Della feconda manie- 
ra 


ra poi fono quei defiderj , per cui l’uomo piglie- 
tebbe volentieri alcun bene , che non ha ; ma 
non le. ne crucia foverchiamente , e, gode intanto 
di quelli , che ha. E di tali defiderj noi troveremo 
piena la vita dell’ uomo ; i quali però non turba- 
no la felicità , nè fo ancora, fe mali debbono dir- 
li ; poiché fe non danno agitazione all’ animo, e 
gli lafciano goder di quei beni , eh’ egli poffiede , 
perché debbono dirfi mali ? Anzi quei defiderj me- 
deflmi , che più follecitano ilj-cuore, e l’accendo- 
no , ove fieno accompagnati dalla fperanza, recati 
fovente all’ uomo un tal diletto , che egli non vor- 
rebbe cosi fubito cangiarlo in quello fteffo bene r 
che defidera ; cosi che differifee egli fteffo talvol- 
ta il confegui mento del fuo defiderio , parendo- 
gli , che tanto più gli dovrà effere dolce, e caro, 
quanto più lungamente l’avrà afpettato : come ve- 
defi nel giocatore , il qual defidera ardentemente il 
punto ; e potrebbe ufeir tofto di quell’ affanno , 
aprendo fubito e ad un tempo tutte le carte ; « 
pure ama fcoprirle ad una ad una , e a poco a poco ; 
e gli piace afpettar lungamente ciò , che defidera. 
Per la qual cofa io non credo , che lìa general- 
mente vero quello , che alcuni dicono , cioè che 
ogni defiderio fia infelicità e miferia, veggendofi , 
che tanto piace all’uomo non folamenre il confe- 
guire il bene, ma ancor Pafpettarlo* Laonde me- 
no mi perfuade il fecondo argomento del noftro 
Autore , il quale è quello . Come l’uomo comin- 
cia a defiderar qualche cofa , cosi tofto vorrebbe 
averla confeguita , nè più foffrire verun’ indugio;; 
anzi vorrebbe ( vedete l’impazienza dell* uom Frafl- 
zefe ) che tutto quel tempo , il qual va innanzi 
al confeguimento di ciò , che defidera , foffe an- 
nientato . Onde ne fegue , che effendo l’uomo in 
continui defiderj , dee vòlere annientata tutta, la 
vita fua. 
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Al che io rifpondo , che pochi fono i deliderj 
tanto ardenti , e cosi impetuoli , che (offrir non 
poffano qualche dimora . Anzi chi è mai , che 
tanto delideri alcuna cofa , che non fia però con- 
tento di vivere anche prima di confeguirla , ba- 
candogli per qualche tempo la fperanza? E quan- 
do bene quella gli man caffè , non per ciò brame- 
rebbe egli di non etfcre , potendo avere altri be- 
ni , onde confortarli . Nè credo io già , che co- 
lui , che va a Roma delìderando vedere quelle bel- 
le flatue , e que’ bei palagi , e quelle colonne, e 
quegli archi , nè potendo arrivarvi , che in ter- 
mine d’ alquanti giorni , voleffe , che quei giorni 
foffero annientati ; e non più tofto lanciarli cor- 
rere , e trovar’ intanto per via buon’ albergo • 
Quel giovane delidera la fcienza , che non può 
confeguire fe non dopo il corfo di piu anni . Di- 
remo per quello , che gli fia infelice per tutti 
quegli anni , e debba per ciò volere , che quegli 
anni non corrano? Ne’ quali anni fe egli è privo 
di quella fcienza , che delidera , non è privo pe- 
rò della bellezza , non delle ricchezze , non de i 
comodi , non de gli onori , de i conviti , de i 
giochi , delle felle ; a quali beni può anche ag- 
giungere la fperanza , ch’egli ha , di dover’ effe- 
re a qualche tempo chiaro per molta fcienza efa- 
mofo . Io non finirei mai, fe voleflì andar dietro 
a tutti gli efempj di quelli deliderj. quieti e tran- 
quilli , -che non levano ali’ uomo il piacere del 
vivere. • - , ~ 

Nè anche mi move la terza ragione, che l’Au- 
tor Franzefe adduce , dicendo , che l’uomo cer- ' 
ca tutto ’1 dì ricrear l’animo , e fol lazzari] non 
per altro , che per fuggir noja ; fegno che le no- 
je gli fon pure intorno tutto ’1 di . Et io dico , / 
che fe egli trova quel follazzo , che cerca , verrà 
per quello fteffo a fuggir le noje , e non le fen- 
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tìrà ; et avrà doppio piacere , avendo quello di 
iollazzarfi , e quello di fuggir noja . Perchè io 
non credo già , che •. volendo T uom follazzarfr, 
voglia folamente non fèntir moleftia , ma credo, 
che voglia anche guftar la dolcezza del piacere ; 
nè fi contenterebbe di eflfere come un fafifo , che 
effendo privo dell’ una , è privo ancor dell’ altro. 
Non • dicali dunque l’ uomo infelice , perciocché 
ftudia del continuo alleviare la fua miferia coi pia- 
ceri ; che anzi è da dirli felice , perchè può iti 
tal modo alleviarla • Ma ^ià , quanto al fecondo 
capitolo , par mi cariffimo Signore Conte ,/ di 
avervi detto abbaftanza • . 



■.CAP, III. 

Della natura de i piacerle de i dif piaceri , 

9 m 

, . . : * . ' * ♦ • . * 

Enendo al capo terzo , in cui l’Autor Frati- 
zefe paflfa a difputar fottilmente delia na- 
tura de i piaceri , e de i difpiaceri , cominciere- 
mo a quello modo , Vuole egli , che i piaceri 
(e Umilmente dicali de i difpiaceri 0 fi generino 
bensì alcuni mediante i fenfi del corpo et alcuni 
altri per qualche operazione . dell’ anima ; ma tut- 
ti, però fieno fentimenti dell’anima ifteflfa . Don-, 
de argomenta , non folamente che poflfano para-* 
gonarfi gli uni a gli altri, ma eziandio, che tut- 
ti , effer debbano egualmente nobili e predanti ,v 
quali non potelfe eflfere tra i fentimenti dell’ani- 
mo differenza niuna , ne potelfe 1* uno. effer par- 
tecipe di maggior perfezione , che l’altro . L’in- 
tendere appartiene all’anima , et anche appartiene 
all’anima il guftare una vivanda * Pure chi dirà, 
che l’ intendere non fia di maggior perfezione , e 
non fenta più del divino? ♦ 

Ma- lafciando quello , e tenendo dietro all* Au- 
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.tore , quantunque egli voglia , che ì piaceri , e 
•Umilmente i difpiaceri tutti , fieno certi feadmen- 
ti dell’animo ; non però opponfi Scoloro , che 
gli hanno diviii in piaceri o difpiaceri del corpo > 
e in piaceri o difpiaceri dell’animo ; intendendo 
per piaceri , o. difpiaceri del corpo quelli , che 
jn noi forgono .mediante i fenfi del corpo ; e per 
piaceri o difpiaceri dell’ animo quelli , che in noi 
forgono per alcuna operazione dell’animo ifteffo. 
la qual divifione , comechè propofta già, e fpie- 
gata affai bene da molti antichi , molto fempre 
mi piaceffe ; più ora mi piace effendo approvata 
dal Signore di Maupertuis . Tanto più che egli 
prende a dichiarare forfè più accuratamente de gli 
altri , quali fieno i piaceri del corpo , e quali 
quelli dell’animo. 

E già fecondo lui riduconfi a i piaceri del cor- 
* po non fidamente quelle cofe , • che toccano im- 
mediatamente i fenfi , come il mangiare , il be- 
re , il fonare ; ma eziandio quelle , che quantun- 
que immediatamente non tocchino verun fenfo , 
però conducono, alle delizie dei fenfi medefimi * 
come le ricchezze , le quali benché per fe fteffé 
non movano nè l’udito , nè il gutlo , nè il tat- 
to , nè altro ienfo ‘del corpo , pure fervono a 
proccurar quelle cofe , che gli movono . E fimil- 
mente il piacere , che uno prende delle amicizie , 
delle dignità , de gli onori , della gloria , è da 
dirli piacere del corpo , fè colui , che vuole tali 
cofe , le yuoie per quel diletto , che può a i fen- 
fi provenirne . I piaceri poi dell’ animo fon quel- 
li , che nafcono o dall’ efercizio della virtù, o 
dalla conofcenza del vero. •• ■ . 

Quelta efplicazione così diligente de i piaceri 
del corpo , e dei piaceri dell’ animo , farebbe an- 
cora più diligente , fe abbracciane in verità tut- 
ti 1 piaceri dell’uomo , e tutti gli riduceffe a 
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qnelle due fole Ipezie , fenza lafcìarne sfuggir ni ti- 
no . Di che dubito affai . Perchè il piacere , che 
uno ha della gloria , penfando , che iafcierà di fe 
fteflo un gran nome morendo , non pare , che 
poffa dirli piacere del corpo ,, perciocché qual In- 
fìnga o diletto poffotìo i fenfi fperarne ? Nè an-^ 
•che pare, che polla dirli piacere dell’ animo , non 
effendo in elfo efercizio alcuno di virtù, nè pro- 
venendo da femplice conofcenza di alcun vero ; 
poiché fe proveniffe da conofcenza del vero , f«- . 
rebbe l’uomo egualmente cohtento , o conofceffe 
dover fe effer famofo appreffo la morte , o dover’ 
effer famofo un’ altro ; potendo effere l’ uno , e 1’ 
altro egualmente vero . Vegga dunque l’ Autor 
Franzefe , che il piacer della gloria non rifiuti di 
fottoporli a quelle du^fpezie, che egli ha propo- 
ne , e le sfugga . E lo fteffo far potrebbe il pia- 
cere dell’ amicizia , e quello delle dignità , (eque!- ' 
lo de gli onori . " >< 

Spiegata così la divisone de i piaceri , e de i 
difpiaceri , paffa l’Autore ad alcune offervazioni , 
nelle quali delìdererei più animo , e più allegria . 
Paragona egli prima i piaceri del corpo co i dif- 
piaceri , e par r che fi dolga di nuovo , ramma- 
ricandoli , che i piaceri non compenfino i difpiace- 
ri , e però molto più poffano quelli a rattriftar 1* 
uomo , che non quelli a confortarlo . Imperocché 
ì difpiaceri , dice egli , quanto più dura e perfi- 
fte la cagione , che gli produffe, tanto più fi ac- 
crefcono , e divengono tormento!! ; 'et al contra- 
rio i piaceri tanto più fi fminuifcono , et in pro- 
ceffo di tempo divengon moleftr . Di fatti non è 
alcun piacere , che per lunghezza non fianchi ; et 
al contrario non è alcun di (piacere , che per lun- 
ghezza non divenga intollerabile . Vedete poi * 
fòggiugne , egli , che delle parti , onde il noftro, 
corpo è com porto , pochiifime n’ha , che fieno 
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valevoli di recarne un gran diletto ,* e all’ incon- 
trario moltiffìme fon quelle , che poffòn recarne 
un’ eftremo dolore . E quello è vero . Ma non 

E er ciò pentirommi io d’ elfer nato . Perchè feb- 
ene i dolori acutilfimi polfono ailalir l’ uomo da 
ogni parte , non mai però avviene , che lo alfa- 
lilcan da tutte ; et è anche di rado , che lo alfa- 
IHcano da una fola . Quanti n’ ha , , che palfano 
gli anni interi , e quali tutta la vita loro fenza 
quegli eflremi dolori ? Il che lì vede per ifperien- 
za ; la quale ci fa ancora conofcere , che gli uo- 
mini comunemente non gli apprendono , nè fene 
turbano , e Hanno cosi tranquilli , come fe ne 
lolfer ficuri ; di che apparifce , che gli uomini 
comunemente , nè da i dolori atrocilTìtni fono in- 
fettati , nè dal timor pure. Chi è che tema , eli 
turbi di dover fentire una volta i dolori della pie- 
tra , non fentendone ora verun’ indizio ? 

E quanto al dire , che i difpiaceri per la con- 
tinuazione lì accrefcono , come pretende 1’ Autor 
Franzefe ; vorrebbe certamente ciò dimoftrarfi per 
una lunga induzione , facendo vedere , che in o- 
gni difpiacere Angolarmente così avvenga. La qual’ 
induzione , non avendola egli fatta , pare , che 
abbia voluto , che lìa fatta da altri . Nè io mi 
ritrarrei dal farla , fe avelli ozio . Ora però bor- 
rendo così leggermente quei mali , che mi vanno 
per la memoria , trovo tutto il contrario . Per- 
ciocché qual’ è l’uomo , che avendo perduti gli 
occhi , non fe ne rattrifti da principio oltre mo- 
do ? Della qual trillezza confortandoli poi a poco 
a poco , e affueffaccendofi alla fua mileria, giun- 
gea tale , che quafi più non la fente . E lo ftef- 
fo avviene a i muti , a i fordi , a gli ftorpj , i 
quali caduti in quelle loro infermità , come vi fi 
fono affuefarti , non più fene dolgono, che fe ta- 
li nati fodero ’ e par loro così naturale l’aver 
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quei difetti ,> édnweiSa £li altri il non avergli . Che 
diremo della perdita de gli amici * e de i figliuo* 
li ? Che dell’efilio ? Che della povertà illeflà ? ^ 
quali mali farebbono intollerabili , ■ fe così Tempre 
fodero duri da foffrirfi , come :fon da principio. 

Le malattie lunghe, come fi fono foftenute per 
qualche tempo, pajon men gravi. Ma io non ,VÓVH 
glio raccoglier qui ora tutte le «niferie . Baila be- 
ne , che fono alcuni difpiaceri , i quali per niua 
modo fi accrefcono , quantunque, duri e perfida là i 
cagion loro . £ quello fia, detto, de i difpiacqri 
del corpo. : 

Perchè quanto a i difpiaceri et ai i piaceri dell’ 
animo, par che l’Autore fi volga, ad una: opinio- 
ne- più animófa , foflenendo ,- che: i piaceri preva- 
' ler poffòno a i difpiaceri ,• il che fa , affegnando 
fingolarmente a i piaceri quelle tre proprietà . La 
prima fi è , che elfi per la continuazione vie più' s 
vanno credendo ; l’altra , .che l’anima gli fente 
in tutta l’ eflenfion fua ,• ,e la terza , che confor- 
tan l’animo, e in vece di indebolirlo lo fortifica- 
no . Delle quali proprietà due ne fono , che io 
concederei volentieri , fe le intende!!! ; l’ altra-, 
che pur parmi di intendere , non po(To concede- 
re . Imperocché , a dir vero , io non intendo , 
che cofa fia il dire, che l’anima fente i piaceri in 
tutta la fua eftenzione ; nè quell’ altro , che i pia- 
ceri fortifìcan l’ anima . Che poi i piaceri -dell’ ani- 
mo per la continuazione vie più vadan credendo, 
non mi pare cosi generalmente vero Perchè fe 
il matematico , pigliando diletto di alcuna dimo» 
ftrazione , vorrà tornarvi fopra più e più volte, \ 
e leggerla , e rileggerla; , Lenza mai partirne > ar- | 
riverà finalmente a nojarfene . Laonde veggiamo, 
che gli elementi delle fcienze , e delle arti, come 
quelli , che già fono notilfimi , poco fi pregiano 
eziandio da gl’ intendenti , i i quali cercano bene 
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Ipertòcon moltiffimo ftudio quelle verità , che 
poi trovate di (prezzano * et amano partir ad al- 
tre . • 

Quanto poi a i difpiaceri dell’ animo, par che 
F Autore voglia metterli nelle mani de gli uomi- 
ni, e con regnargli all’arbitrio. Imperocché prove- 
nendo erti o dalla colpa , liccome egli vuole, odal 
non poter difcoprire alcuna verità, che fi cerchi; 
quanto alla colpa può F uomo aftenerfene Tempre 
che voglia ; quanto poi alle verità , che non può 
difcoprire , a lui Ila di non curarle , contentandoli 
di fa pere Ibi tanto quelle, che a lui giovano; le 
quali fon poche, et egli, volendo, le può fcopri- 
prire facilitfimamente. Così i difpiaceri dell’animo 
non fono (è non di chi gli vuole. Tal pare, che 
fia il fentimento del Franzefe • A cui convienimi . . 
di contraddire anche in quello luogo , s’ io voglio 
cfporvi liberamente , fecondo che voi mi avete 
importo, il parer mio. Et io il farò pure, erti- 
mando men male il contraddire a quel grandiflìmo 
uomo, che il difubbidire a voi . . . 

Io dico dunque, che il difpiacere , il qual vie- 
i\e da colpa, non vien«giàda colpa, che l’uomo 
fia per commettere, ma da colpa, che abbia già 
commerta; e quantunque forte in fua mano il non 
commetterla, non fo, fe, avendola commeffa , fia 
in fua mano il non fentirne difpiacere. Nè anche 
lo, fe la tìlofofia abbia alcun mezzo, onde affìcu- 
rar 1 aliarti no , F ufurpatore , il parricida , cosi 
che non fentano qualche triftezza delle loro pat 
fate malvagità . . .> v •' * 

Ne veggo pure, come fi convenga all’uomo fa- 
vio traicurare le verità inutili , ^cercando foltanto 
quelle, che a lui giovano; nè come quelle fieno 
jcosì poche, e tanto, facili, a difcoprirfi. Perchè fe 
4 Ì conqfcere qu^ififìa verità naturalmente piace ; o 
felicità, è polla ,nel ; piacere ne fegue.,- che 
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qualfifia verità conduca in qualche modo alla fel& 
cità . Qual verità dunque può difv&inutile ? effen- 
do utile e giovevole tutto ciò, che alla felicità ne 
conduce ? Certo Futilità non è polla in altro . E 
fe pur vorremo accomodarci al fenfo del volgo , 
e di molti filofofi , che fono un’altro volgo, chia- 
mando utili (blamente quelle cofe, che traggono a 
i comodi , et a i piaceri del corpo* chi dirà, che 
fieno cosi poche , e tanto facili a dilcoprirlì, le ve- 
rità, che fervono ad un tal fine ^ Interroghiamone 
tutte le arti , che prendon cura di tali utilità >• e 
veggiamo fe fi contentino di poche verità, e co- 
me facilmente le fcoprano . Quante verità utilif- 
fime ha la medicina, alla qual però pare di non 
averne ancora abbaftanza ? E non può dirli lo ftef- 
fo della tìfica, della meccanica, dell’ aftronomia , 
della navigazione , dell’ agricoltura, e di tanftal-' 
tre? Nelle- quali fi vanno pur tuttavia cercando 
con fommo ftudio infinite verità, che forfè. mai 
non fi troveranno ; nè però fi biafima lo ftudio di 
chi le cerca . E le. già ritrovate quanta applica- 
zione, quante vigilie coftarono a i loro ritrovato- 
ri quante olfervazioni , quante efperienze ? E fe 
il Signore di Maupertuis non fofiTe cosi modello , 
cóm’è ingegnofo, potrebbe ben dirci, a quai pe- 
ricoli fi efpofe egli , e quanti travagli lòftenne fra 
gli orrori, del rimotiffimo fettentrione , folo per 
accertar la forma della terrai, et accrefcere i co- 
modi della navigazione . Ma fe egli più non fi 
ricorda delle -fue gloriofe fatiche , e va pur dicen- 
do, le verità utili dfere facilifiìme a difcoprirfi t 
-fe ne ricorderanno però gli uomini , e tutte le 
età, che verranno. Par dunque chiaro ,-cheìtn- 
. prefa nè tanto breve ., nè tanto facile piglino * 
.favii a voler (coprire tutte le verità , che fo- 
no utili a' A loro fteffi , o alla repubblica; (eb- 
bene. effendo utili alla repubblica, fono anche a 


loro , fe già non vogliamo dalla repubblica e(clu- 
dere i favii .. 

' ' « * „ 

CAP. IV. 

De t mezzi di accrefcete la felicità » 

N EI quarto capitolo farò breve , effendo breve 
T Autor Franzefe altresì ; il qual però pote- 
va ettere a mio giudicio anche più* Propone egli 
quivi due mezzi di render 1* uomo piu felice. L’ 
uno fi è di accrefcere la fomma de i beni ; F altro 
di fminuir la fomma de i mali . Non credo che 
perfona del mondo lìa per volerglifi opporre. Veg- 
ga egli però, fe della diftribuzione , che fa di que- 
lti due mezzi, fieno per contentarli gli Epicurei, 
e li Stoici , avendo egli attègnato 1’ uno a gii Epi- 
curei, i quali dice aver ftudiato folamente di ac- 
crefcere la fomma de i beni ; F altro alli Stoici , 
i quali dice non in altro adoprarfi , che in fmi-> 
nuir la fomma dei mali ; e volendo, che in ciò' 
fia pollala principal differenza, che patta tra quel- 
le due fette tanto famofe , prende argomento di 
feguir più tolto quella delli Stoici. 

Quantunque io ami così poco gli Epicurei , che 
alcuni credono ch’io fiafdegnato con loro; diche 
pare che anche voi, Sig. Conte, vi fiate alcuna 
volta doluto; nonfoffrirei però, che alcuno contra 
ragiono gli difprezzaffe , come parmi , che faccia 
qui ora F Autor Franzefe. Perchè quella diftribu- 
zione , che egli fa de i due fopraddetti mezzi , 
volendo , che gli Epicurei folo penfino ad accre- 
fcere ibeni, li Stoici a fminuir folo infiali; onde 
piglia argomento di abbandonar quelli , e ftguir 
quefti ; parmi ettere del tutto ingiufta . Qual fu 
mai l’Epicureo, il quale infegnando , che {ì do- 
vettero accrefcere i piaceri, non infegnaffe ad un 
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tempo, che doveffero fminuirfi i dolori? Sappia- 
mo, che Epicuro ftudiavafi, quanto potea, di al- 
leviare 1 tormenti crudeliflìmi dell’ultima fua ma- 
lattia con la rimembranza de’fuoi gloriofi ritrova- 
menti . E quanti altri argomenti tenevano in pron- 
to gli Epicurei per confidarli nelle difgrazie ? In- 
tefero dunque non foto ad accrefcere la fomma 
-de i beni , ma eziandio a fminuire quella de i 
mali . E lo ftefTo pure fecer li Stoici , i quali {li- 
molando gli uomini al confeguìmento delle vir- 
tù gli difloglievano dalle colpe , e così infegna- 
van loro non meno di procacciarli il bene , che 
di fuggire il male ; perciocché che altro era ap- 
preflò effì il bene, le non la virtù * il male* fé 
non la colpa? E fe non vollero chiamar beni la 
fanità , le ricchezze , gli onori , i comodi , voiler 
però , che l’uomo poteffe e doveffe cercarli fott 1 
altro nome. Di che fi vede , che non penfarono 
folo a fminuire i mali . 

Ma porto pure, che a ciò folo penfaflar liStofc 
ci , e che al contrario gli Epicurei niente altro 
ftudiaffero , che di accrefcere i beni ; io non fo 
già , fe per quefto doveffero gli Epicurei effer 
pofpofti alli Stoici , e doveffe crederfi , che meglio 
quefti , che quelli, aveffèro proveduto ai bifogni 
de gli uomini ; che anzi a me pare , che vi ab- 
biano proveduto e gli uni, e gli altri egualmen- 
te . Perciocché s’ egli è vero quello , che Y Autor 
dice, cioè che la felicità fia porta in quell’ avan- 
zo , che refta , fottraendo la fomma de i mali 
alla fomma de i beni ; chi non vede reftar fem- 
pre lo fteflfo avanzo, o prima di fare la filtrazio- 
ne fi fminuifcano i mali , o i beni fi accrelcano ? 


E fe in cofi chiara io volerti , per parer matema- 
tico, eflere ofcuro, potrei chiamare (come veg- 
gio , che gli algebrifti ufano ) la fomma de i beni 
b , la fomma de i mali m , e c quella mifura , 
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di cut volefferò o fminuirfi i mali , o accrefcerfi 

1 beni ,* poiché fotcraendo m c a b lo itefio 

avanzo ne Tetterebbe , che fottraendo m a b\c » 
Ma io credo, che (è 1 * Aigebra iftefla parlar po- 
tè fTe , ricuferebbe di entrare in quiftion così facile* 
Non fo poi , fe 1 ’ Autor Franzefe abbia voluto 
nel fine del fuo capitolo guadagnarli 1’ animo de 
gli Epicurei* e rimetterli in grazia loro, col di- 
re, che i piaceri del corpo non fono men nobili 
di quei dell’animo , e che anzi fon tutti della 
iteflfa forma e natura ; nè altro diletto recare ai 
matematico la contemplazione del vero, da quel- 
lo, che reca il vino al bevitore . Certo gli Epi- 
curei , quantunque infegnalTero , che il fine dell' 
uomo fi è il piacere* non però mai differ, ch’io 
fappia, tutti i piaceri elfer d’un modo , nè mai 
ebber bi fogno di una tale propofizione . La qual 
però , fe volea l’ Autor Franzefe offerirla loro , e 
fargliene quafi un dono , perchè affermarla folo* 
e non anche adornarla, e fornirla di qualche bel- 
la dimodrazione/* 

C AP* V. 

. . Della Filofofia delli Stoici • 

f 

/ 

A Vendo propofto l’ Autor Franzefe, come fopra 
è detto, di feguire gli ammaeftramenti delli 
Stoici , prende nel quinto capitolo a defcriverci la 
forma della loro filofofia, la qual trae da gli fcritti 
di Seneca , e di Epiteto , e dell’ Imperador M. 
Aurelio , che fu (limato a fuoi tempi ftoico gran- 
diffimo . Però comincia dal commendare quelli tre 
valenti filofofi ; il che fa con molto ingegno , e , 
come Franzefe , xon molta grazia . 

Poi venendo alla forma ifteffa della loro filofo- 
fia, dice in primo luogo, aver li Stoici avuto per 
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fine , non già la virtù , ma la felicità della vita 
prefente . La qual cofa non fo , come poteffè effe- 
je ricevuta nè da Seneca , nè da Epiteto , nè da 
M. Aurelio ; i quali , ficcome Stoici , infegnava- 
no appunto la felicità non in altro effer polla , che 
nella fola virtù ; e per più dicevano, la fola vir- 
tù effer F ultimo fine dell’ uomo ; e in quello prin- 
cipalmente fi allontanavano da gli altri filofofi. 

Dopo ciò pare , che F Autor IFranzefe riduca 
tutta la filofofia delli Stoici a tre precetti , che 
fono i feguenti . Prima, che dee Fuomo farli pa- 
drone de i giudicii , che egli forma intorno alle 
cofe ; poi , che dee impedire , che le cofe eftrin- 
feche niente poffano fopra di lui y finalmente, che 
s’ egli è fianco di vivere, dee dar morte a fefte£ 
fo , et andarfene • Io veramente a quello , che mi 
ricorda aver letto in Cicerone , il quale più che 
ogni altro ha diligentemente fpiegata la filofofia 
delli Stoici , non la riconofco abbaftanza ne i 
tre precetti fopraddetti ; comechè il primo io non 
intenda affai chiaramente . Imperocché non fo 
quello , che voglia dirli l’Autore , dicendo , che 
Fuomo dee farfi padrone de’ fuoi giudici; poiché 
fe quello lignifica ( nè fo , che altro lignificar pof- 
fa ) dover F uomo ne i giudici > che forma , in- 
gegnaci, quanto può , che le paffioni non vi ab- 
biano parte niuna , e vi regni la ragion fola y io 
dico , che quello precetto , il qual li prefuppone 
a formare e inllituir bene , non che la morale , 
ma tutte quante ledifcipline, è così comune a tut- 
te le altre fette , come alli Stoici . Qual filofofo 
fu mai, che prima d’ogui altra cofa non infegnaf- 
le , doverfi giudicar fempre fecondo ragione , e 
/ non lafciartì portare dall* impeto delle pafiioni ? 
Il fecondo precetto poi , cioè che , debba F uomo 
far sì , che le cofe eftrinfeche niente operino fo- 
pra di lui , non fo , quanto convenir poffa alli 
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Stoici .* i quali non rifiutavano nè le ricchezze, 
nè i piaceri , nè gli altri comodi ; folo non gli 
chiamavano beni . E Tappiamo , che Seneca non 
ebbe a fdegno le malfe dell’oro; nè M. Aurelio 
ricusò r imperio del Mondo ; il che pure avreb- 
, bon fatto, fe aveller voluto , che niuna cofa e- 
ftrinfeca poteffe operar nulla fopra di loro. Et io 
fon perfuafo, che infermando uno Stoico , fenza 
allontanarli punto da i Tuoi principi , cosi ben 
piglierebbe la medicina , come gli altri , fperando 
che operalfe in lui la fanità , come ne gli altri . 
Il terzo precetto, cioè che l’uomo, come è noja- 
to del vivere , dia morte a fe ftelfo , e fe ne va- 
da , non è più proprio delli Scoici, che dell’ altre 
fette , e di tutti i difperati . 

Et io per me credo , che a defcrivere la vera 
forma della Stoica Filofofìa farebbe flato meftieri 
notar diligentemente ciò, in che eflfa li diitingue 
dall’ altre; cominciando dall’ aver’ polla la felicità 
nella fola virtù , donde poi tutti gli altri precetti 
derivano; e quindi palfare a ciò, che per ella An- 
golarmente infegnavafi della pazienza , della giufti- 
zia, dell’amicizia, dell’ amor della patria, del dis- 
prezzo della morte. E fopra tutto affai giovereb- 
be ad intendere quella ammirabil dottrina , chi 
ne moftralfe , come elfa levando via dal numero 
de i beni la fanità, le ricchezze , e gli altri co- 
modi del corpo , pure lafcialfe loro tanta digni- 
tà , che meritaffero d’effer cercati dall’uomo et 
abbracciati. Le quali cofe ben’ intefe s’intende- 
rebbe fors’ anche , per quali ragioni , fecondo lì 
Stoici , et in qual tempo , e per qual modo, 
polfa , o debba l’ uomo accommiatarli , per cosi 
dire , dal Mondo , et ucciderti ; che certo non 
1’ ucciderti in qualunque modo è ucciderli da 
Stoico. Catone , che tu, per quanto dicefi, di 
quella fetta, e con tanta lode fi ammazzò , noti 
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10 fece fe non quando conobbe la fua vita non 
poter più effer’ utile a i cittadini; altrimenti noi 
facea; ma conofcendo di non poter provedere alla 
patria, proveder volle alla fua dignità, e credet- 
te, abbandonando la vita, di feguir la virtù. La 
qual cofa non fò , fe facciano i barbari della Gui- 
nea , che fi traggono fchiavi in Europa ; i quali 
dice T Autor Franzefe edere tanti ftoici , percioc- 
ché vogliono più predo morire, che.foffrire la 
fchiavi tù y il che fe fotte vero i, non ne verreb- 
bono cosi fpeffo le barche piene: di che non fo, 
fe debbano gloriarli tanto gli Europei . Che. fe 
badaflè ammazzarli per diventar Stoico; volendo 
pur inoltrarne la facilità con gli efempi , come 
pare, che abbia voluto l’ Autor Franzefe , non ac- 
cadea cercarli o nell’Africa , o nell’ Indie , nè 
creder tanto a’ viaggiatori ; badava bene raccorre 
gli efempi de i noftri difperati . Ma chi è , che 
non didingua colui , che fi ammazza per tridezza 
d’animo volendo ufcir di travaglio , .dallo Stoico , 

11 qual penfa di farlo per ragione, nè vuol fuggir 
la miferia , che egli non crede poter cadere nel vir- 
tuofo ; vuol folamente fottrarfi alle beffe , et a gli 
fcherni della fortuna , e fi ammazza per decoro del- 
la virtù . Della qual cofa fe vorrà 1’ Autor Franzefe 
aver tanta confiderazione, quanta aver fene dee, 
quantunque a lui paja non cosi difficile imprefa V 
ammazzarli , dovrà però parergli difficiliffimo il 
farlo con quell’ animo fedato e tranquillo , con cui 
volevan li Stoici, che fi faceffe. 

E perchè in quedo luogo grandemente infide il 
Franzefe , che pare , che non fappia partirfene ; non 
dovrà parervi fuori del convenevole, che io pure 
mi denda fu ’l medefimo punto alquanto più lar- 
gamente. Entra dunque l’Autore a trattar di pro- 
pofito la quidione : fe debba effer lecito all’ 
uomo 1’ammazzarfi . A cui rifpondendo diftin- 
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gue in quefto modo . O l’uomo ha una religio- 
ne , che gli feopre un’ altra vita , promettendo 
quivi gran premj a quelli , che avran foflferto , e 
caftigo a gli* altri ; e in tal cafo è infenfataggine 
r ammazzarli . O 1’ uomo non ha religion niuna , 
e abbandonato per ciò alla ragion naturale nè fpe- 
ranza aver può nè timore alcuno della vita avve- 
nire ; e in tal calo farà ben di ammazzarli tutte 
le volte , che la fornirla de i mali , che egli (of- 
fre * fia maggiore della fomma de i beni , ch’egli 
poftìede ; perciocché effendo a tal termine , egli è 
infelice , e più comodo a lui farà il non effere di 
modo, alcuno . Che fa egli dunque in quella vita? 
Che non ne efee , e non ritorna nel nulla , ove 
potrà darli più comodamente ? Cosi rifponde 1’ 
Autor Franzefe - 

E certo egli è molto da commendarli , che ab- 
bia dato alla Religione tanto di autorità, chepolsa 
o col premio , o col calligo trattener quelli , che 
hanno voglia di ucciderfi. Et io volentieri gli con- 
fento . Ma non mi piace già , che abbia poi rid- 
dotto la ragion naturale a tanta difperazione e mi- 
feria , che niente afpetcar poffa dopo la morte . Nè 
fo , come ne polTa elfer contenta la Religione iftef- 
fa , che non fu mai nemica della ragione . Certo 
che ì gentili , i Romani , i Greci , gli Egizii , 
gli Arabi , i Caldei, e tante altre nazioni , le qua- 
li niun lume ebbero, fe non fe quello della ragione, 
pure afpettarono un’altra vita. Quanti Filofofi pro- 
mifero all’ anime l’immortalità? I Platonici , che 
fono flati in tanto grido , fene faceano , per cosi 
dire , mallevadori. Io non fo dunque, come pof- 
fa con tanta ficurezza afFermarfi ( maffimamente 
non recandone argomento niuno ) che la ragion 
naturale fia priva d’ ogni fperanza della vita avve- 
nire ; cosi che avendo (ottenuto fortemente e con 
virtù i mali della vita prefente , non poffa afpet- 

O 5 tar 


Digitized by Google 



? 1 2 

tarne qualche premio in un’altra. Al qual premio 
non dee l’uomo però voler correre , ne affrettarli 
ammazzandoli per impazienza ; che ciò farebbe un 
dementarlo . Al contrario le noi afcoltiamo l’ Au- 
tor Franzefe , qual farà l’uomo , che dove non fia 
da Religione impedito , non debba darli morte per 
prudenza ? Imperocché s’egii è vero , che tutti 
quei , che ci vivono , più copia hanno di mali , 
che di beni , ( ficcome nel fecondo capitolo ha 
egli intefò di dimoflrare ) tutti , che ci vivono, 
fono infelici ; e ciò pollo è a tutti meglio il mo- 
rire ; faranno dunque tutti gran fenno a darfi mor- 
te . Argomentazione orribile e fpaventofa, la qual 
fe folli afcoltata , non moito andrebbe , che più 
non faria chi afcoltar la poceiTe . £ fe la ragione 
infegnalfe ad ogni uomo di dover collo ucciderfi, 
mal cordiglio avrebbe préfo la natura , che volen- 
do , come l’ altre fpezie , cosi ancora confervar 
quella degli uomini , confidolla alla ragione . Ma 
di quello parmi aver detto abballarla . 

Confiderà ultimamente l’Autor Franzefe, nè fen- 
za qualche maraviglia, come li Stoici tenelferoin 
poco conto certe quiflioni , che pur trattavanli fi- 
no a que’ tempi con grande ilrepito dai tilofofi : 
fe efìfleiìèr gli Dii : fe provedeffero alle colè fe 
luffe l’anima immortale . Intorno ai quali punti 
comiche non fi accordalfer tra loro , pur s’ accor- 
davano tuttavia nelle regole delle azioni , e dei co- 
fiumi ,* onde pare, che dovettero avere quelle qui- 
llioni per poco importanti . E quindi crefcere all’ 
Autor Franzefe la maraviglia, conlìderando , cheli 
Stoici, lafciara da parte l’elìlteaza de gli Dii, la pre- 
videnza, l’immortalità , pur giunfero a cosi alto gra- 
do di perfezione, e di virtù; laddove i Crifliani pa- 
re, che non vi fappiano giungere fe non per mezzo 
deita cognizione di un Dio, e de i premj eterni e dei 
callighi . La qual maraviglia bi fogna , che noi ci in- 
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gegniamo di fminuire per onore della providènza , 
acciocché gli uomini, prendendo mal’ eiempio dal- 
li Stoici, non* comincino a deprezzarla, et a cre- 
dere , che poco importi il pensarvi. 

A levar dunque una tal maraviglia , dee , fecon- 
do me, avvertirli, che i Criftiani lì ftudian d’eflfe- 
re non lolarnente virtuofi, forti, giudi, temperan- 
ti , manfueti , liberali , cortefi , a che adiravano an- 
che li Stoici ; ma vogliono ancora y che quelle lo- 
ro virtù, fopra l’ordine della natura innalzandoli , 
e vellendofi d’ un’ abito foprannaturnle del tutto e 
celelle, gli rendati degni di una certa incompren- 
fibil felicità n , a cui le naturali forze non giungo- 
no ; nè così alta fperanza avevan li Stoici . 1 qua- 
li però poteano contentarli di leguir renella , che 
conolceano, et eflere naturalmente virtuofi ; lad- 
dove i Criitiani nè debbon, nè poffon’ efTere di ciò 
contenti ; e volendo , cfye4a loro virtù :lìa d’un* 
altro ordine , bi fogna % che la cerchino per altri 
mezzi ; però dove ti Stoici* la cercavano , fegtien- 
do la naturale onellà * fa cercano eflì feguendo la 
voce , e gl’inviti , e le promelle di un Dio . Di 
che panni non debba nafeere maraviglia niuna. 

E niuna pure nè dee aafeer da quello , che già 
aveller li Stoici llabilite tra loro con tanta con- 
cordia le regole delle azioni , e de i coftumi , 
quantunque non per anche (labilità avellerò nè 
l'immortalità dell 1 ' anima, nè la providenza de gli 
Dii • Imperocché per ftabilire quelle lor regole 
miravano eflì non ad' altro, che ad una certa im- 
mutabile e fempitertìa oneftà , che s’ era parata 
loro dinanzi con autorità e con imperio , e co- 
mandava fenza foggezion gli Dii , e voleva 
elTere obbedita per lo moritò e dignità fua fenza 
riguardo di premio, o di cafligo . E fe ordinava 
all’uomo o di fovvenire il compagno, o di man- 
tener fede all' amico, o di olfervar la prometta, 
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volea', ch’egli obbediflTe prima ancor di fapere, !è 
premio alcuno dovette venirgliene, o fé il far ciò 
piacefTe a gli Dii ; i quali Dii non poteano fde- 
gnarfi , che 1’ uom feguitte quella imperiofa one- 
ftà , cui feguivano anch’ effi ; nè farebbono flati 
Dii ,,*fe non Paveffer feguita . Qual maraviglia 
dunque , fe feguendo gli Stoici quella fovrana one- 
ftà , e in quella fola ponendo il fine dell’ uomo, 
non credettero aver bifogno d’ altre quiftioni ; le 
quali poteari loro parer belle , non potean parer 
neceflarie . Nè io però credo , che tanto in ciò fi 
allontanaflcro da Criftiani , quanto alcuni per av- 
ventura fi immaginano . Imperocché che altro fi» 
nalmente era quella loro fovrana oneftà , eterna , 
immutabile , neceffaria , fe non fe quel Dio ftef- 
fo, che noi adoriamogli quale elfi non conofce- 
vano, fe non fotto quella 'tal ^orma di incommu- 
tabile Té fèmpiterna oneftà , fenza accorgerli , che 
quella oneftà medefima , oltre P effere incommu- 
tabile e fempiterna, foffe ancora conofcitrice di fe 
fletta , e d’ogni parte perfetta, creatrice delle co- 
fe , onnipotente , e beata ; di che fe avefTero po- 
tuto accorgerli , P avrebbono riguardata , come un 
Dio ; nè fo , fe i Criftiani gli avefTero di ciò fgri- 
dati . Ma elfi non conofcendo in quella loro one- 
ftà fe non una certa fovranità et imperio , quan- 
tunque le altre perfezioni di lèi non fcoprifferq, 
pur la feguirono , e feguendola feguirono un Dio 
feaaa faperlo ; e in ciò fi differenziaron da noi/ 
che noi feguiamo Dio accorgendocene , effi il fe- 
guivano fenza accorgerfene • 


jrj.': il XÀJifc. 
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C A,P. VI, 

De gli ajuti , che traggonfi dalla filofofia de Crijì ta- 
rli per la felicità della vita preferite . 

D Opo le cofe finquì dette voi potete agevol- 
mente intendere, Sig. Conte Gregorio carif* 
fimo , che io non poflo (correre il fefto Capitolo 
dell’- Autor Franzefe , fenza- contraddirgli quafi in 
tutto ; perchè quantunque io foglia contraddire 
malvolentieri , e già ne fia fianco , pure la cofa 
fletta mi vi reca . Prende quivi P Autor Franzefe 
a pervaderci , che la filofofia delli Stoici e quella 
de’ Crifiiani , quanto a ciò , che appartiene alla 
felicità della vita prefente , cosi fon diverfe tra lo* 

/ ro e contrarie , che nulla più . E ciò intende di 
dimoftrare , faccendo varie comparazioni delPupa 
t filofofia con l’altra ; le quali comparazioni io feguirò 
con le mie confiderazioni , nè mi partirò gran fatto 
dall’ordine , che ha dato loro l’Autore ifteffo. 

Primieramente paragonar volendo i precetti del- 
la filofofia Stoica con quelli della Criftiana , ridu- 
ce i primi ad uno folo, il qual fi è : tu cercherai 
la tua felicità a qualunque prezzo . I precetti poi 
della filofofia Criftiana riduce a quello : amerai 
Dio (òpra ogni cofa , e il tuo proflìmo come te* 
(tetto. Ne’ quali precetti , fe ho da dir vero , io 
non veggo tanta contrarietà . Ma prima divenire 
a ciò , faprei volentieri, perchè la fomma della fi- 
lofofia Stoica voglia ridurli ad un precetto, il qual 
conviene non a gli Stoici (blamente , ma a tutti 
quanti i filolòfi. Imperocché qual filofofo è , che 
non infegni , dover P uomo cercare la fua felicità 
a qualunque prezzo ? E quindi è, che. affermano 
tutti , l’ultimo fine dell’ uomo ettere la felicità 9 
che vale a dire , dover la felicità ameporfi ad ogni 

cofa , 
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cofa. Ne in ciò fi diftinguon gli Stoici da gli altri . 
Ben fi diftinguono in quefto , che dove gli altri 
filofofi ripongono la felicità in altre cole , chi 
nella contemplazione, chi nel piacere , e chi in 
altro, efiì la ripongono neli’oneftà fola . Laonde 
il Precetto di dover’ anteporre a tutte le cofe la 
felicità fua, riducendoll al fentimento proprio de* 
gli Stoici , viene a dire , che dee l’uomo ante- 
porre a tutte le cofe l’oneftà . 11 qual precetto 
non mi par tanto contrario a quello* de’Criftia- 
ni : amerai Dio fopra ogni cofa , che\ è quanto 
dire : ad ogni cofa anteporrai Dio ; Perciocché 
Dio è l’oneftà ideila . 

Ma il Franzefe , a render felice la vita prefen- 
te, defidera e vuole la* tranquillità dell' animo, e 
le dolcezze dell’ amore ; le quali crede dover pro- 
varli amando Dio, come i Criftiani fanno ; non 
feguendo V oneftà , come fanno li Stoici . Et io 
dico.* fe il Criftiano è tranquillo, perciocché cer- 
ca Dio folo, nè d’altro cura ; perchè non potrà 
eflfer tranquillo uno Stoico , cercando V oneftà fo- 
la, ne curando altro? E lo io bene, e confetto, 
che la tranquillità del Criftiano farà più nobile, 
e più magnifica, e più divina, e potrà effere ac- 
compagnata da certe dolcezze , di cui fon privi 
gli Stoici , i quali non fi vantano nè di rapimen- 
ti, nè di eftafi. Ma altro è , che la tranquillità 
del Criftiano fia più nobile, e maggiore , che la 
\ tranquillità dello Stoico ; altro è , che lo Stoico 
non poffà fperare tranquillità niuna . Il qual fe 
non lènte quelle interiori foavità , e quelle lan- 
guidezze d’ amore , avverta il Signore di Mauper- 
tuis , che bene fpeflfo nè i. Criftiani pure le fen- 
tono ; nè anche molto le cercano . Santa Terefa 
non fu fempre in eftafi , nè avrebbe voluto effer- 
yi tèmpre ; amando meglio di obbedire a Dio , 
che di goderlo. * 
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Nè io - affai -feerie intendo quello , che* qui ac- 
cenna l’ Autor Franzefe, cioè che lo Stoico cerca, 
e Itudia fottrarfi a'i mali delia vita, il Cri diana 
non ha male alcuno, a cui fottrarfì . Nel che fargli 
di trovare contrarietà . Et io all’ incontro dico,, 
che lo Stoico non cerca nè ftudia fottrarfì agli* in- 
comodi deila vita ( che egli non vuol pure chiamar 
mali ) fe non quanto ragion lo chiede ? il che fimil- 
mente farà il Criftiano, il quale , chiedendolo la 
ragione, cercherà beniflimo guarir della febbre. f 

Ma qui efce T Autor Franzefe con un’altra com- 
parazione, paragonando infieme.la pazienza delli 
Stoici , e la pazienza de’Cridiani, le quali fono 
veramente diverfe , et effer debbono , ma non for- 
fè tanto, quanto egli vorrebbe* Dice egli dunque 
la pazienza delli Stoici non altro edere , che un 
fottometterii a i mali per quella fola ragione, per- 
chè non hanno rimedio ; laddove la pazienza de’ 
Criftiani è un fottometterii a i mali per confor- 
marli alla volontà di quel Dio , che gli ha difpo- 
fti; E cerro fe la pazienza delli Stoici così foffe , 
come egli dice , ella farebbe tanto diverfa da quel- 
la de’Cridiani, che nulla piu,* et io la chiamerei 
la pazienza de i difperati ; i quali in vero fi fot- 
tomettono a i mali , e gli foftrono per quella fo- 
la ragione, perchè non hanno rimedio . Ma chi 
non fa , la diflìnizione della pazienza non elfer 
quella? E più tofco dover dirli, che la pazienza 
fia un’ abito di -foftenere i mali per modo , che 
non conturbino la ragione ? intanto che colui, 
che gli fodiene, nè vanamente fi dolga, nè rom- 
pa in querele ingiufte , nè perda il configlio , 
anzi abbia l’animo preferite in ogni avvenimen- 
to, e come può , prò vegga , e quanto può . E 
quindi è , che il paziente non fi abbandona , ma 
cerca i mezzi , che la ragione gli mollra , per libe- 
rarli dai mali , e dedramente gli adopra ; e i’adoprar- 
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gli con prefenza d’animo è argomento di pazienza . 
Commendando dunque gli Stoici , come e’ fecero , 
la virtù della pazienza , et imponendola a gli uo- 
mini , altro non vollero , fe non che dovettero i 
mali fodenerfì per modo , che non conturbattero 
la ragione e quello voleafi , prechè la ragione idef- 
fa e i’onedà lo chiedevano . Ora qual Cridiano 
è , che d’ una tale pazienza fi vergognatte ? Ben- 
ché il Criltiano aggiungendovi un’ altro riguardo 
la rende piu nobile e più predante . Ma chi per 
quedo dirà, che la pazienza delli Stoici oppongati 
a quella de’ Cridiani ? Chi dirà , che non mol- 
to vaglia a confortar gli animi , e a ricrearli ? 

E già viene 1* Autor Franzefe ad un’altra com- 
parazione , mettendo in confronto le fperanze , 
che offre la Filofofia delli Stoici, con quelle, che 
porge la Filofofia de’ Cridiani , la qual modra 
all’ uomo una certa incomprenfibile e foprannatu- 
ral beatitudine ; e benché gliela modri di lonta- 
no, comincia però egli già da ora in certo modo 
a goderne , pafcendofi intanto della fperanza • 
E certo che a petto d’una afpettazioùe così ma- 
gnifica nulla parer ne dee tutto ciò , che pro- 
mette la naturale non che la filofofia delli Stoi- 
ci , ma qualunque altra , ( fofs’ anche quella tan- 
to fublime e divina de i Platonici) dovrebbe ta- 
cerli dinanzi a quella de* Cridiani , nè fperar più 
di potere guadagnar gli uomini nè con promef- 
fe , nè con lulinghe . Perciocché qual bene mo- 
ftrano effe , che pofsa paragonarli con tanto pre- 
mio ? Quantunque però ne fia cosi nobile , e 
così lieta V afpettazione ; e fommamente , e più, 
che non può dirfi , vaglia a confortar l’uomo, e 
rallegrarlo ,* vegga tuttavia l’ Autor Franzefe di 
non farne più conto di quello , che i Cridiaui 
detti ne fanno . I quali protedano d’effer difpo- 

di ad operare virtuofamente anche fenza una ta. 
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le afpettazione ; di cui non vogliono aver bifo- 
gno per feguir la virtù ; e allora folo fi {limati 
perfetti , quando fono così difpofli . Con che ino- 
ltrano , che quand’anche non fofse in loro la fpe- 
ranza de’ beni eterni , pur farebbon contenti 'del- 
la virtù , e leguirebbero di fervir l’ oneftà , la 
quale è Dio ftefTò , paghi di fol fervirla . Et ef- 
fondo i Criftiani di quello animo , non fo , per- 
chè doveffèr burlarli di quei filofotì , i quali non 
conofcendo la grandezza de’ beni eterni , pur pro- 
teftàrono di voler fervire alla loia oneltà , ed ertèr 
lieti e contenti di erta lòia . Il che farèbbono i 
Crilliani anch’effi , fe lor mancaffero quelle loro 
celeftiali , e divine fperanze . 

Avendo finqul confiderato l’ Autor Franzefe la 
tranquillità particolare e propria di ciafcun filofo- 
fo , parta ultimamente alla pubblica e comune de 
i cittadini , a cui pargli , che nulla vaglia la fi- 
lofofia delli Stoici , e vaglia però moltilfimo la 
fìlofofia de i Criltiani . E certo men commenda- 
bili farebbon li Stoici , e molto men , che non 
fanno , vantar fi dovrebbono , fe , come vuole 1* 
Autor Franzefe , nulla penfartero al ben de gli al- 
tri * nè feguirebbono abbaftanza quella loro immu- 
tabile e fempiterna oneftà , la qual pur’ ordina e 
chiede , che fi. proccuri il bene altrui , e fi con- 
fervi , quanto per noi fi pofTa , la focietà . E fo 
bene , che fono oggidì molti , che nulla curando 
ì principi dell’ oneftà , la focietà fola riguardano , 
la qual vogliono effer nata non d’altro che dal 
guadagno , e dal proprio comodo , e comincian- 
do da erta derivano quindi tutti i doveri dell’uo- 
mo . Ma io credo , che grandemente fi inganni- 
no , e poco onore facciano a gli uomini, creden- 
do , che fieno venuti in focietà , morti ciafcuno 
dal folo proprio intereffe , fenza che parte alcuna 
porta avervi avuto la cortefia . Recano ancora eoa 
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cotefta loro opinione grandiffimo danno alla re- 
pubblica . Perchè fe noi non lafceremo a gli uomi- 
ni altra ragione di ftarfì in focietà , fe non quel- 
la de i proprj comodi , e vantaggi , qual cittadi- 
no dovrà offervare le leggi della fua patria , qua- 
lora gli tomi conto di trafgredirle , e porta farlo 
impunemente? Chi non dovrà uccidere la moglie, 
e i iìgliuoli , fe gli vengano a noja , e parendo- 
gli di poter sfuggire il caitigo , non dovrà dan- 
nare il fratello ? E farà ben pazzo colui , che 
fpenderà la roba , o la vita per falvar la patria; 
perciocché che dee importargli , fe , morto lui , 
tutti 1 parenti e gli amici, e i cittadini tutti an- 
daffero in efterminio ? E che farebbe , fecondo 
.quella bella filofofia, dell’amicizia, la quale fe non 
è fondata nell’oneftà , non è amicizia ? Onde li 
vede , quante ruine ne feguirebbono alla focietà 
iftertà , fe altro vincolo non averte , che quell’ 
amore , che ciafcun porta a i proprj vantaggi . Di 
che fi vergognano pur’ alcuni , e propongono un’ 
‘altra ragione , dicendo che dee l’uomo anteporre 
il bene de i cittadini al ben fuo proprio, effendo 
cola in fe ftefla migliore e più degna d’effer vo- 
luta il ben di molti , che il ben d’ un folo ; nè 
lì accorgono, che cotefta loro ragione è pur trat- 
ta dali’oneftà • Levata la f ~ ^ vorrei ben fa- 


cento mila uomini , che la mia . Intendano dun- 
que i maeftri della focietà efifere , oltre il guada- 
gno anche qualch’ altra cofa prima della focietà 
ifteffa , voglio dire Toneftà ; la qual ci infpira , 
e ci invita ad effer focievoli , nè ci vieta il gua* 
dagno , ma ci impone fopra tutto la virtù • 

, E perchè fono alcuni , che mettono in .quiftio- 
ae i principi di quella oneftà , e vogliono difpu- 
larvi fopra inutilmente , e argomentarvi , benché 
io abbia ragionato con voi , Signor Conte Cari Ili- 


pere , perchè mi debba 
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mo , fa tal propofito altre volte , non credo però 
di poterne ragionar troppo ; e dico , che quelli 
tali volendo argomentar dei principi , inoltrano, 
per ciò lolo , di non intendere abbaftanza quello , 
che voglia dire il vocabolo . Perciocché principio 
preliò 1 tilofofi altro non vuol dire, che una fen- 
tenza , la quale tolto che lia propolta all’ animo, 
non può elìfò dubitarne , per quanto vi li sforzi . 
Laonde a fcoprire i principi non è altro mezza 
nè più facile , nè più licuro, che quello di chia- 
mare alla mente varie fentenze , e far prova in 
noi Itelìì , fe dubitar di tutte polliamo ; poiché 
fe n’ha alcuna, di cui fentiamo di non poter du- 
bitare, quella farà principio; le non ne folle niu- 
na , non farebbe principio muno . Di che fi ve- 
de, che i principi non per argomentazione nè dis- 
putando li (coprono , ma per interior prova, che 
fa e fente cialcuno in le medefimo . Perche fe tu 
lenti in te Hello di non poter dubitare , eziandio 
deliderandolo , che il tutto non Ila maggiore di 
quailìvoglia delle lue parti , farà quello per te un 
principio, che che ne dicano, e vi argomentino fo- 
pra tutti i fìlolòti ; il giudido de’ quali non dei 
tu attendere in cofa , che hai da fenùre in te 
medelimo . E ùmilmente fe venendomi all’ animo 
quella fentenza ; mal fa colui , che fcanna il fra- 
tello per torgli un danajo .* fentirò in me Hello 
di nou poter dubitarne , farà quella per me un 
principio ; e fciocco farebbe , e degno delle riia 
colui, che volelfe mettermi inquillione, feiopof- 
fa dubitarne o non polla , fentendo io pure in me 
Hello di non potere. E quand’anche folfero alcu- ' 
ni , i quali dicefìfero di dubitarne elfi , non per 
quello comincierei a dubitarne io, nou potendo; 
direi più prello , che io non intendolelor parole, 
o che elfi tingono , e di me fi prendon gioco , ov- 
vero che fono uomini, non come me, ma d’altra 
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natura : che in vero farian d’altra natura tutti quel- 
li, che aveller principi divedi da 1 miei. Egli fi. 
par dunque, che de i principi non debba poter* 
effere controverfia appretto quelli , che intendon la 
forza del nome ; ettendo che il nomedi principio, 
come innanzi abbiam dichiarato , vuol dire una 
fentenza, di cui l’uomo fente in fe fletto di non. 
poter dubitare. Laonde, quanto a me,, perdono 
il tempo e l’opera in quiftioni inutili tutti cofto- 
ro, che volendo fminuirmi l’autorità de’ princi- 
pi , o fieno quelli della fcienza , e del vero, o 
fieno quelli dell’oneftà e della morale, fi ingegna- 
no e fi sforzano di provarmi , che io non gli 
ho impreffi nell’ animo dalla natura ; che mi fon 
venuti dall* educazione , e dall’ yfanza ; e che 
molte nazioni non gli ebbero. Quali che poteffe- 
ro i principi cettar d’effer principi per quefioj; e 
dovelse l’uomo prima di ftabilirgli, aver’inteiò, 
onde effi 9Ì vengano , fe dalla natura, o dall* 
ufanza; e aver letto le iftorie di tutti i popoli , 
per veder pure, fe alcuno mai ne fia fiato priva 
di effi . Le quali ricerche fe far fi dovettero in- 
nanzi di ftabilire alcun principio, certo è, chet/ 
niuno maiTe ne ftabilirebbe. Ma le fentenze, che 
mi fi prefentano all’ animo , faranno pure principi ,, 
da qualunque parte, e per qualunque modo mi fi. 
prefentino , purché io fenta in me fletto di non 
poter dubitarne . - 

Conofco, ornatiffimo Signor Conte , di effermi 
allontanato dal propofto argomento più forfè di 
quello, che io dovea ; certamente più di quello, 
che aveva in animo ; ma la cofa iftetta mi ha 
trafportato. Ora però tornando là, donde partii, 
dico , che fe la ragione e l’oneftà infegnano a 
gli uomini , e vogliono , che l’uno intenda al 
ben dell’ altro, e tutti offervin le leggi, e fileno 
in focietà , chi potrà credere , che li Stoici , i 
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quali a nuli* altro miravano , che alPoneflà fòla, 
iuflfer poi di parere, che doveflfe ogni uomo pen- 
sar {blamente a fe itefTb , nulla curando il ben de 
gli altri ? E meravigliomi , come abbia voluto F 
Autor Franzefe imporre ad una fetta cosi illultre 
una fentenza cosi inumana. Forfè non abbraccia- 
ne li Stoici le virtù tutte? delle quali quante n r 
ha, che per natura loro tendono al ben de gli 
altri / La giuftizia, la liberalità, lamenfuetudine* 
la clemenza, la cortefia fono di quefto genere* 
Qual fu delli Stoici , che non fommamente com- 
mendale P amor della patria ? Chi di loro non 
lodò l’amicizia? 

Nè a provare il contrario può abbaftanza vale- 
re un verfo folo di Epiteto > il qual tradotto dall*' 
Autor Franzefe nella fua lingua, viene a dire: 
Che è a te , fe il tuo fervo è malvagio, purché 
confervi la tua tranquillità ? Donde raccoglie P 
Autore, che voleflfe Epiteto diftogliere il padro- 
ne dal proccurare la bontà del fervo ,* & io più 
volentieri raccoglierei , che voleflfe confervargli la 
tranquillità , onde non fi turbaffe , quantunque 
itudiando di giovare al fervo , non gli veniflfe 
ciò fatto. Perchè come egli diflfe al padrone ri fe 
petto al fervo , fimilmenre per noi direbbe!! al 
maeftro rifpetto allo {colare : che è a te , fe il 
difcepolo non impara? et al medico rifpetto all* 
infermo : che è a te, fe il malato fi muore ? Le 
quali parole non voglion già dire , nè che il mea- 
itro non debba affaticarli per ammaeftrare il di- 
fcepolo, nè che il medico non debba porre ogni 
tftudio per rifanare P inferrilo; voglion dire , che 
avendo eglino fatto, quanto per lor fi potea , fe 
. la cofa non va bene , debbono llarfi di buon* 
animo fenza turbarfene . Oltre che quand’ an- 
che Epiteto aveflTe intefo di dir quello, che l’Au- 
tor Franzefe intende ; volendoli però giudicare 
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della filofofìa delli Stoici, dovea giudicarfenè non 
da ciò, che un qualche Stoico peravventura abbia 
detto , ma da ciò , che feguendo i Tuoi principi 
egli conveniva di dire . I quali principi io certo 
non intendo , come trar pollano a quella opinio- 
ne , che 1’ Autor Franzefe attribuire alli Stoici , 
cioè che T uomo non debba curar niente il ben 
de gli altri ; efTendo quei principi fondati nell’ 
orieltà , che a quello fletfo ne invita* Vegga dun- 
que il Frati zefe di non far qualche ingiuria alli Stoi- 
ci S quale non fo , fe foffri fièro ; benché pro- 
teftino di poter foffrire ogni cofa. Che fe la loro 
nlolpha intende al ben comune , e chiama gli uo- 
mini a focietà , non per intereffe , che è lo Ili- 
molo de gli avari e de i vili, ma per virtù , che 
è la ragione de i; valorofi, e dei favj , non è poi 
da dire , che fia tanto contraria alla Filofofìa Cri- 
ftiana , che fa pur quello ftefio . 

Conchiujione del Ragionamento . 

E Ccovi , Signor Conte Gregorio Cariflìmo , il 
mio ragionamento , che a voi forfè parrà trop- 
po lungo , et io fteffo ne ho veramente dubitato 
nel farlo , Perchè febbene , parendomi in eflfo di 
ragionar con voi , con cui vorrei ragionar Tempre , 
pareami d’effer breve ; fapeva però gli inganni, 
che fa amore . Il quale fe m’ha ingannato , fac- 
cendone parer troppo corto quel tempo, che io, 
ieri vendo , con voi mi tratteneva ; fpero , che 
vorrà ingannare anche voi alcun poco, e farvi fti- 
mar quello fcritto o men ' mgo , o men cattivo 
di quel , che è. E perch*. umore non così di leg- 
geri fuol contentarli , fpero , che egli vi indurrà 
ancora a voler dirmene il parer vollro , avvian- 
domi de’ miei errori ; e farà dimenticarvi , che 
voi fiate flato una volta mio difcepolo, o più to- 
, ' Ito 
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fto farà , che ricordandovene , vi ricordiate altre* 
si , quanto poco conto io facelfi fin d’ allora delle 
mie opinioni , le quali poi in precelso di tempo 
mi fon quali venute a noja . Tanto meno dovete 
voi dubitare ora di mutarle , e , letta la prefente 
fcrittura , come faremo inlieme , dirmene libera- 
mente il giudicio voftro , e moftrarmi i luoghi ? 
ne’ quali-flon avrete potuto convenir meco. Io mi 
rimarrò in quella villa , finché l’aria feguirà di 
giovarmi , o più torto finché potrò foftenere il 
defiderio di rivedervi . 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, 
Approvazione del P. F. Serafino Maria Maccari- 
nelli Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato La Fi lofio fia Morale , fecondo /* 
opinione de ’ Peripatetici ridotta in compendio dal Sig 
France/co Maria Canotti ec . non v’ eflfer colà alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , & parimente 
per Atteftato del Segretario Noltro , niente con- 
tro Principi , e buoni coftumi concediamo Licen- 
za a Giarnbatifia Novelli Stampator di Venezia che 
poffi edere ftampato, odervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite Copie al- 
le Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova* 

Data li 1 6. Maggio 1762. ' t 


( Marco Fofcarini Kav. Proc. Rif* . 

(Alvife Mocenigo 4. Kav. Rif. 

(Polo Renier Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 132. al Num. di8 



Giacomo Zuccata Segr. 
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